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comune diretta da Giosuè Berbenni
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Qaesia ricerca lia preso avvio in prima laogo da ana cariosiiii sa come snniiare
la storia rlelle ,oiccole comanila. Non anenrlo a disposizione (locamenri (li altro
tipo in qaanrila consisrenre. nno slarlio sn Cenate e Casco si proponeva ƒin dal
princi_rn`o come ana ricerca camlfnia es.sen,cirilii:eiiie sai regisiri noiarili: aaesla
era per me an'esperi.~:.ni.-za mania. clie mi im,oonei.-'a aliresi (li conƒromarnn` con an
periodo - la fine rlel."l›leriioe1.io - rimasia sinora nn po' ai margini dei miei interessi
:ll ricerca. Pi'orerlenrlri cai laeori. sono emersi ancl.'e allri floeaiiieiiri. ma i registri
nararili sono rimasti il rifleriinenro _nrinci,nale, specie per la ricoslra.-:ioiie della
alla interna (lella coinnnifa.

Qaamlo la mia _nroposia per ana pulililicafcione ii slam aecolia con eniasia-
snio, mi sono noi reso como che il liliro clie anrlano preparando rlonena essere
srmiririiifia an inezzzo per rnnficinare il grande ,nnlililico arl aii'e;n›c†ri (li cai molli
lianno ana conoscenza che rimonia all'insegnamemo scalaslim. o alla lranraione
an ;1i1'siniiriiai*i(i che ne e fiilia nelle "slorie rlei ,naesif sliessa liniilafa a episinli
memoraliili e personaggi illnslri. l-lo eolnro farne im-'ece inroccasione per amiici-
nare alla cani›scen,:a (lella rliinensirme aafnirliaiia della :fila (lella genre e delle
isliinzioni locali. clie si snolgenri seeinnlo morlelli coimini in lanie allre comaniia
italiane ea' europee rlella stessa epoca, ma ossernanrlola anrrnferso quei (locamemi
che parlano es,ni'essrii1ieirrc> ill (Ienaie e iii Casco. Per questo nel resto sono ƒr'er,menii
le rligressioni (li carairere generale, che possono apparire ƒaori luogo. ma sono
necessarie per una migliore er_iiiipi'eiisiaiie rlelle notizie, spessa nn ;io'ƒramn1enia-
rie. che aliliiamo sai noslri paesi. Allo sresso modo. nelle noie, oltre arl inrlispensa-
liili rirnanrli rlocnmemari. sono coniemni essenzialmeme dei saggeriinemi perclii
flesirlerasse in_›;›i'i›ƒoinlii'e argomenli clie snsciiano particolare interesse.

Un ringraziamenlo parricolare a llesiree per l'ainIo e il sostegno rlafo nel
corso (lella ricerca e :lella stesura del resto.
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(.`enrne e (.`asco. line mnltinüri liergrnnasclte nel .-li-lerlioetto

Cari Concittadini di (Icnate Sotto,

attraverso la pubblicazione di questo libro, 1'Amministrazione Comunale
vuole testimoniare la propria presenza nella vita civile e sociale del paese.

Questa opera, attraverso la ricerca storica. ci fa scoprire le origini del nostro
paese quale entità comunale e, speriamo, fara apprezzare le numerose ed
importanti testimonianze del periodo medioevale ancora presenti sul territorio
di Cenate Sotto.

lfiniziale curiosità con cui ho cominciato a leggere il manoscritto, ancora
inedito, si e trasformata in vivo interesse quando lo scorrere del testo mi ha
messo a contatto con una realta storica che ha dato lustro e splendore ai paesi
di Cenate Sotto e Cenate Sopra.

I-Idiiici, elementi architettonici ma soprattutto gran parte dello stesso tessu-
to urbano del nostro paese cosi come è giunto fino a noi, sono segni della nasci-
ta c della crescita nel corso dei secoli della nostra comunità e per questo meri-
tevoli di tutela e valorizzazione cotne la nostra litnministrazione Comunale si
propone di fare.

lì un momento importante perla cultura: da modo a tutti noi di conoscere
il passato. di confrontarlo con la storia moderna, di seguire l`evolversi della
nostra civiltà dall`epoca antica ai nostri giorni.

Mi auguro che la pubblicazione di questo volume abbia il successo che si
merita e che ogni nostra famiglia senta la necessita di questa conoscenza stori-
ca. utile strumento per sentirci uniti sempre più alla storia del nostro paese.
base sulla quale si fonda la nostra civiltà civile. sociale e politica.

'l`ale opera è stata iniziata dalla precedente ltmministrazione e rientra nella
collana "Quaderni" del Notiziario "Gente in comune", volta a valorizzare la sto-
ria, le istituzioni e le persone del nostro paese. iniziativa che l`attuale itmmini-
strazione intende continuare con entusiasmo.

A nome mio e di tutta la cittadinanza, che ho l'onore di rappresentare, il
grazie più sentito all'autore dott. lltndrea I/.onca, al1'ideato1'e e coordinatore del-
l'opc-ra prof. (ìiosue Berbenni. all' assessore alla cultura dott. Thomas Algeri.

(Iordialmente
Gianluigi Belüfli

Sindaco di Cenate Sotto
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Cari Concittadini di Cenate Sopra.

credo che ad ognuno di noi faccia piacere conoscere la storia antica e le
origini del proprio Paese.

Dallo scritto del dott. Andrea Zanca, appare evidente che il passato di
Cenate e Casco è molto simile, sia per tradizioni che per abitudini e anche cotne
data di nascita.

Per molti anni le nostre due comunità sono state un solo Paese e hanno
vissuto una vita in comune.

Ho letto con particolare interesse i riferimenti storici del Santuario di S. Maria
del Misma, sia perche è l'origine delle nostre due comunità, sia perche, dopo
anni di abbandono, oggi è stato recuperato dai volontari di Cenate Sopra ed è
diventato la meta di passeggiate domenicali di tante persone.

anche se oggi Cenate Sotto c Cenate Sopra sono due comuni distinti, la
collaborazione tra le due Atnministrazionì È attiva ed in generale si dice che
meta della gente di Cenate Sopra sia sposata con gente di Cenate Sotto.

Per cui ritengo che la pubblicazione di un solo libro per le nostre due comu-
nità sia una soluzione che conferma la tradizionale convivenza dei due paesi.

Mi congratulo con l`autore e con coloro che hanno reso possibile la pubbli-
cazione di questa importante opera di ricerca storica.

Stefano Cattaneo
Sindaco di Cenate Sopra



tfenare e t'.`ast*o. Une rormmita litirgrintasclte nel ll-lea'iot'i'o

Con particolare emozione scrivo queste righe di presentazione dell'opera sulle
comunità di Cenate Sopra e Cenate Sotto dello studioso dott. .andrea 7.onca, che
attraverso questo lungo e preciso lavoro e stato in grado di portare alla luce un libro
- Cenate e Casco. Dire connmita bergrnnasclie nel Merlioeno - assai importante per
conoscere le radici di Cenate Sotto e Cenate Sopra, anticamente costituenti una
unica comunità. Questa ricerca sul Medioevo. tempo che riguarda il primo millennio
ed i secoli immediatamente successivi. viene affrontato con uno studio minuzioso,
profondamente documentato ed attento ai particolari. ll libro si snoda su di un
chiaro percorso territoriale. sociale, religioso e politico e va dalle più antiche testi-
monianze di Casco c Cenate. entità territoriali risalenti all'Vlll e IX secolo. lino alla
fine del lvledioevo e alle lotte tra Guelfi e (ihibellini. lla allora e trascorso un millen-
nio e davvero tante cose sono cambiate... ll.-'Ia cio che mi preme ottenere e che la
lettura della storia lontana di questo comunità sia capace di portare insegnamenti
- o anche solo di generare curiosità - pure a noi, generazione dcllelettronica. del-
l'ìniormatica e della multimedialità.

Mi si lasci aggiungere che per tne gli studi su Cenate e Casco hanno una rilevan-
za particolare anche a livello personale, in quanto mi permettono di approfondire la
tnia storia familiare: ir infatti attestata perlomeno al Settecento la presenza degli
antenati di mia madre presso le localita Nunziati e San Rocco, cosi come allo stesso
periodo risalgono le origini dei miei avi paterni presso la frazione di Sa11t`it1nbrogio
di Cenate Sopra.

l mici più sentiti ringraziamenti vanno non solamente all'autore - che ho avuto
modo di atnmirare per la consistenza e il rigore dei contenuti storici - ma anche al
prof. Giosuè- Berbenni, che ha saputo lavorare "dietro le quinte" per dare corpo
a1l'idea di questo libro e per fare in modo di arrivare a consegnare alle due comunità
un libro che rappresenta una pietra miliare nel percorso della scoperta delle proprie
origini.

dott. ing. Thomas Algeri
Assessore alla Cultura e alla Pubblica Istruzione

di Cenate Sotto
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I. t.`ermtt› e (Irrsco

I. Cenate e Casco

Perche trattare di due comunità in una "storia del paese", in un'opera del tipo
che solitamente si dedica ad una singola comunità? La separazione tra Cenate Sotto
e Cenate Sopra e un fatto recente [risale all'inizio dell'Ottocento), e di questo e spia
il nome stesso dei due comuni, che si prospettano come una sola unita tlivisa solo in
hase ad un criterio geografico. Prima di Cenate Sotto e Cenate Sopra vi erano le
denominazioni Cenate S. Martino e Cenate S. Leone. ricalcate sul titolo delle rispet-
tive parrocchie. ma anche questa distímzione, nella prospettiva millenaria della sto-
ria del nostro territtorio. e un fatto relativamente recente: risale al|'ini;r.io del Seicen-
to. Anche in questo caso i due nomi erano il frutto della divisione di quello che in
precedenza era un solo comune. indicato semplicemente come Cenate.

lvia resistenza di questo comune e stata una "parentesi" - che sembrerebbe
dunque di natura strettamente amministrativa - nella storia di due comunità che
per secoli sono state ben distinte. nel nome come nei fatti. Una parentesi durata
circa due secoli. e che prese inizio proprio nel periodo considerato in questo libro.
alla line del Medioevo.

Cenate e Casco [questo il nome di Cenate Sopra nel Medioevo) appaiono come
due entità territoriali hen distinte tin dalle prime attestazioni, che si possono reperire
in alcuni tra i più antichi tlocumenti della storia del Berganiascn, risalenti - come
vedremo- alI'Vlll e [X secolo. E distinti rimangono - da quanto si puo evincere da
una documentazione molto povera- iino a tutto il XIII secolo, quando si comincia a
parlare di essi espressamente come di comuni, cioe entità amministrative dall'asset-
to hen deiìnito, e inquadrate nel dominio del Comune di Bergamo. Lo stesso acca-
deva sul piano religioso: Casco si riconosceva nella chiesa di S. Ambrogio (docu-
mentata dal 1192) e Cenate in quella di S. Martino, oltre ad avere la chiesa minore di
S. Nazario idocunlentate a partire dal l2£i[l circa).

Del perdurare della distinzione fra il comune di Ceriale e il comune di Casco,
l'attestazione più esplicita e probabilmente la descrizione dei con_,finidel territorio di
Cenate, redatto nel 1392 - come nel caso di molti altri comuni - per definire gli
amhiti di competenza dei funzionari comunali, che avevano anche un ruolo di
"pobhlici ufficiali" del Comune di Bergamo'. lisso consente inoltre di ricostruire
l'e:-atensione dei due comuni. il rispettivo territorio, quale si era delinito. probabil-
mente, gia da secoli.

_g_



t'.`r.›mite e ffrrsiro, t'Jnr' crmimiitri l›:›rgrnnosclir› net' Mi.=rlr'or›rfr›

Nella Mappa 1 sono riportati i territori attirati dei due comuni di Cenate Sotto e
Cenate Sopra - divisi tra loro dal corso del Tadone - ed il territorio di Cenate quale si
ricostruisce appunto dal documento del 1392. Esso risulta molto più vasto dall'at-
tuale territorio di Cenate Sotto, perche comprende una vasta parte dell'attuale
Cenate Sopra, cioè tutta la costa del Misma lino alla vetta.

Nel 1392 il tratto più meridionale del confine coincideva con la strada che por-
tava da Bergamo a Trescore (corrispondente, grosso modo. all'attuale Strada Statale)
fino alla zona della Melina, poi saliva verso nord. attraversando una zona di campi
(chiamata Breda: cfr. cap. ll.3), tagliava a meta il colle della lvlinella, e proseguiva
verso nord-ovest fino alla Roncaglia (poco a monte della confluenza della Val Cal-
chera nel Tadone): lungo questo tratto Cenate coniinava con Trescore; nel tratto soc-
cessivo, che divideva da Casco. il confine fu stabilito senza che nessuno degli abitan-
ti di Casco si presentasse per garantire gli interessi del proprio comune: probabil-
mente venne attraversata la piana tra il Tadone e la Val Calchera, dato che nessuno
dei due torrenti e assunto come confine, toccando le località - non più identilicabi-
li - del compiuti Firgrizie e del Pmrùrgo, e poi piegando verso nord fino «al Marrone
di Cimacampi di Casco». cioe una grande pianta di castagno posta nella parte più
alta delle terre coltivate attorno a Casco; ci si dirigeva poi nei Valzelli di Casco. dove
vi erano delle terre della chiesa di S. Maria del Misma, e quindi fino al bordo di una
strada chiamata Via Nova. Qui il confine si ricongiungeva con Trescore. e saliva fino
alla cresta del lblisma, dove incontrava anche il territorio dell'Ahbazia di S. Benedet-
to in Vallalta [l'attuale centro di Abbazia di Ftlhinol, un piccolo feudo comprendente
quasi tutta la Valle del I.t1io: proseguendo verso ovest, lungo il crinale, il confine
incontrava poi il Comune di Albino, che possedeva delle terre comuni sul versante
nord del Misma: e quindi il Comune di Nembro, che allora comprendeva anche l'at-
tuale territorio di Pradalunga, fino alla vetta del lvlisma. A occidente di questa, il ter-
ritorio di Cenate confinava con un altro piccolo feudo, quello delle possessioni
vescovili di Scanzo, o meglio della zona del Gavarno, e più a sud coniinava con il
Comune di Mrimlone (cioè la parte orientale dell'attuale territorio di San Paolo d'Ar-
gonl. Qui il confine si ricongiungeva alla strada proveniente da Bergamo.

ll territorio di Casco corrispondeva quindi, secondo questo documento, alla parte
più orientale dell'attuale territorio di Cenate Sopra, comprendente il tratto pianeg-
giante a sud dell'abitato e parte della valle che scende da Sant`Ambrogio: il coniìne
orientale correva sulla cresta del Casse, oltre la quale si trovava il territorio di Trescore.

Questa è la situazione che si ricostruisce molto chiaramente nel 1392. Un docu-
mento simile di ricognizione dei confini venne redatto allo stesso scopo una sessan-
tina di anni dopo, nel 1456, ma descrive una situazione assai diversa. ll confine del
comune di Cenate percorre un andamento simile a quello che oggi e formato rial-

-io-
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(.`tviare e Crrsco. Due rforrriirrírifi i1t'i'gr:rrmsciie nel ti-!r*ri't'rrr'tfo

Finsieme dei due comuni di Cenate Sotto e Cenate Sopra: il conline orientale era
segnato, per tutto il suo andamento, dal territorio di Trescore, ma nel descrivere que-
sto tratto di contine viene sempre ripetuto: «qui e il territorio di Casco, che ora viene
detto di Cenate-››3.

Nel 1456 era ancora ben vivo il ricordo della passata esistenza del comune di
Casco, e dunque Funificazione - istituzionale, e quindi anche territoriale -tra i due
comuni doveva essere un fatto piuttosto recente: il nuovo comune era ormai chia-
mato semplicemente comtme di Cenrire.

Dopo altri venticinque anni, in un altro documento di descrizione dei confini,
del l48l. non si si trovano più netntneno quei vaghi riferimenti a Casco~'i: si era ormai
persa completamente la memoria di questo antico comune, e Cenate era quello che
oggi sono i due comuni di Cenate Sotto e Cenate Sopra. Questa situazione rimase
inalterata per oltre un secolo, iinche il Contttne di Cenate '-.-'enne separato nuovarnen-
te creando i comuni di Ceriale San Martino e Cenate San Leone: questo nel lt?-l 1°'.

Ma da quando venne costituito il nuovo Comune di Cenate, comprendente
anche Casco. i documenti, soprattutto quelli di carattere ufliciale, e poi anche quel-
li redatti a scopo privato dai notai, cominciano a parlare setnpliceinente di persone
e di terre di Cenate, senza più distinguere tra queste la gente che abitava a Casco e
le terre situate nel suo antico territorio. Diventa quindi più dillicile per lo storico
seguire differenziatamente le vicende delle due comunità. [id anzi. la prima doman-
da da porsi e in quale misura quella fusione "l`o|'male" in un unico comune corri-
spondesse ad una unione di fatto delle sorti dei dite gruppi di persone: pensiamo
anche solo a quando entrambi si saranno dovuti riunire in unica assemblea per eleg-
gere i loro rappresentanti, a guida del eotntlne, e a quando avranno dovtito formare
un corpo unico per suddividersi - secondo i meccanismi allora vigenti - le tasse da
pagare a Bergamo e allo Stato.

Un'altra domanda che ci si pone e quale siano state le premesse per tale unifica-
zione, quali le condizioni che hanno portato queste due comunità, riconosciute da
secoli come ben distinte, ad essere considerate un'unica entità: da qui la necessità di
risalire anche più indietro nella loro storia -almeno fino a quando lo consentano i
documenti- cosi da cogliere eventuali tracce di processi già avviati e che iavorirono,
appunto, l`uniiicazione dei due comuni. Questo porta a chiedersi, nello stesso
tempo fino a qual punto sia stata profonda quell'uniiìcazione: chiedersi se le due
comunità si lusero in maniera più intima, ad esempio con la costruzione di rapporti
più stretti tra le famiglie appartenenti all'tma e all'altra. Un quesito tanto più com-
plesso, sapendo già coltre si svilupparono, in prospettiva, le cose, e cioe che il periodo
dell'uniiicazione istituzionale duro "solo" circa due secoli, e si concluse una nuova
separazione delle due comunità. nel ltil 1, durata sostanzialmente fino ad oggi.

_|3_.
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Note
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H. Le più un.rii'lie resri'ruoru'rm:e

l'\II. Le piu antiche testimonianze

1. Casco

Riguarda Casco la più antica testimonianza sui territorio considerato in questa
ricerca che sia dato ritrovare nei documenti. Essa compare nel 774, nel testamento
del gasindio Taido, un dignitario longobardo, grande proprietario terriero: tra i vari
beni che possedeva. dispersi nel Bergamasco e nel territorio di altre città, molti li
lascio in eredità a varie chiese, a cominciare dalla Cattedrale di S. rilessandrot alla
chiesa di S. Crata. situata fuori le mitra di Bergamo (oggi Borgo Canale) dono un
podere situato in Casco (iu Crtscnsl, affidato in conduzione a title servi di nome
Orsone e Sabatino, ed Ltn altro in Voltititi, nel Cremonesel.

Pochi anni dopo. nel 'FS-30, secondo una fonte bresciana, un monaco di nome
Udosino, scendendo dalla Val Camonica con un grande seguito di armati, avrebbe
fatto irruzione nel territorio di Bergamo. distruggendo chiese e monasteri, tra cui
uno intitolato a S. rtiiilirogio: nel Settecento il canonico lvlario Lupi [appartenente
alla famiglia che possedeva il castello di Cenate), primo grande studioso di storia
medioevale bergamasca, ritenne di poter iderttilìcare questo monastero con dei
ruderi che ancora esistevano presso la chiesa di S. Ambrogio di Casco tv. nppentli-
cei. ll fatto È pero che quella fonte i: priva di qttalsiasi valore, perche si tratta di una
narrazione fantasiosa scritta molti secoli dopo l'epoca a cui fa riferimento... Anche
l'ipotesi del Lupi, dunque. cade da se.

ln realta la prima attestazione sicura della chiesa di S. Ambrogio si ha solo nel
ll$l2, in un elenco delle cinese italiane che erano tenute a ve|'sa|'e un particolare
censo alla Chiesa di itoma'-': quella di Casco [rie Qtmsriuril, che non risulta affatto
legata ad un monastero, pagava una somma di 3 denari, la più bassa tra quelle regi-
strate per gli enti religiosi della Diocesi di Bergamo, quasi tutti tenuti a pagarne 12.

Un indizio che potrebbe far pensa|'e per chiesa di S. Ambrogio di Casco ad
un'origine molto più antica e rappresentato dalla sua intitolazione (non molto fre-
quente nel Bergamasco): proprio all'epoca dei Longobardi la popolazione autoctona
vide in quel santo l`immagine di un difensore della vera Fede contro gli invasori.
portatori di culti pagani”. Ma non e mai il caso, in assenza di altri elementi. di dar
troppo peso a questo tipo di indizi. Anzi, lo status istituzionale di S. Ambrogio nel
Xlv secolo porterebbe a far pensare che si tratti di una filiazione della chiesa di
S. Maria del Misma, fondata ne1l'Xl secolo tcfr. cap.V.l).
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“veduta della zona di Sant'Ambrogio. con la chiesa ricostruita all'inizio del Novecento

Una nuova testimonianza sul territorio di Casco si ha nei documenti solo a più
di quattro secoli di distanza dalla prima, ma si tratta di una testimonianza molto
interessante. ll 25 maggio 1221 due fratelli della famiglia dei rlriniirif rie Sririre [signori
di Soverel. Bogerio e .›\rdizzone figli del fu Alberto, agendo anche a nome di un loro
parente. Masnerolo del fu l-lnrico, promisero all`arciprete della Canonica di Vin-
cenzo di Bergamo di consegnargli entro breve tempo tutti i documenti attestanti il
loro legittimo possesso su terre e prrtliere in territorio di Trescore e di Casco. e que-
sto a conclusione di una vendita per la quale i due fratelli riorriirif rie fiorire avevano
ricevuto una somma enorme: 485 lirei. vero che la Canonica di Vincenzo, alla
meta del Xlll secolo. possedeva delle terre a Trescore, ma non si trattava che di un
podere [forse nemmeno comprendente la casa per l'aft`ittuario) di una quarantina di
pertiche [1 pertica = tititl mq), e messo insieme perlopiù attraverso un complesso
giro passaggi di proprietà iniziato quasi un secolo prima”. quindi verosimile che
quel grosso acquisto compiuto nel 1221 riguardasse, più che beni in Trescore, beni
in Casco; e soprattutto, oltre alle terre comprendeva i rlirfttf.sr'grrrm'li [questo il signi-
ficato della parola potherel su quel territorio, cosa che faceva dell'.›'trciprete una sorta
di sovrano di Casco, nelle cui mani si concentravano gli affitti dovuti per le terre, le
imposte di carattere pubblico, e infine il diritto di giudicare gli uomini di Cascoli. ll
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La pergamena del 1221 relativa alla vendita dei diritti signorili su Casco

fatto che l'acquisto comprendesse tali diritti spiega a sufficienza l`arnmontare del
prezzo pagato: inoltre, il territorio di Casco doveva essere a quest'epoca molto più
vasto di quello ricostruibile in base al documento del 1392 tcfr. cap. 1'v'.3-4].

La famiglia dei dorrtirti rie Sortre doveva essersi fatta signore di Casco già da alcu-
ne generazioni, in pieno X11 secolo. come dimostra il fatto che nella vendita fosse
coinvolto anche Masnerolo, forse cugino di Bogerio e Ardizzone, o forse anche
parente più lontano; e alcuni discendenti di questa famiglia risultano avere ancora
qualche proprietà nei dintorni, nel territorio di Cenate. nella seconda metà del XIV
secolo. 1.a situazione che sembra quindi emergere, di Casco come dominio signorile
saldamente in mano a dei laici, spiega a sufficienza la quasi completa assenza di
Casco nei documenti precedenti il 1221, provenienti tutti da archivi di enti religiosi.

Che anche dopo il 12.21 non si trovino più tracce di Casco nei documenti del-
llftrchivio della Canonica [uno dei più ricchi fondi documentari bergamaschi] si
spiega probabilmente con una rapida alienazione di quel patrimonio, forse a titolo
feudale, ad altri laici [forse i signori di Terzo). Bisogna inoltre tenere presente che fu
proprio in quel periodo che il Comune di Bergamo andù progredendo nell'estensio-
ne del dominio sul contado, cioè sul territorio circostante, corrispondente grosso
modo a quello della Diocesi. Questa politica di espansione colpi dapprima [già a
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partire dal XII secolo) i domini dei signori laici ele comunità libere, e poi. sempre di
più, anche i domini dei maggiori enti ecclesiastici, compresi la Cattedrale e il Vesco-
vadoi. ln qtresto modo i poteri di ogni signore sulle singole comunità venivano com-
pletamente abrogati, e la Città si faceva sovrano di ttttte le comunità rurali, con sole
poche eccezioni nel caso di alcune signorie ecclesiastiche, come il dominio dell'r¬tb-
bazia di *v'allalta, confinante con il territorio di Casco lungo il crinale del lvlistnali.

Espressione di tale affermazione di potere fu, nel Xlll secolo, l`inclusione nello
Statuto del Comune [le leggi del Città] di nortne relative relative all'ordinamento del
territorio e ai rapporti tra le comunità rurali e il Comune di Bergamo. ln particolare,
vennero emanate (probabilmente attorno al 1230") norme che prevedevano la stiti-
divisione del contado in quattro jifrcte, ognttna delle quali corrispondente ad una
delle porte della Città: cioe quattro distretti in cui ieomurri rurali vennero inquadra-
ti a scopo fiscale e, forse, di leva militare. Il Comune di Casco venne inserito nella
_ƒirt'trr di l`-'urta S. riridrea, comprendente i comuni subito a est di Bergamo, la Val
Cavallirra e la sponda hergarnasca del Lago d'lseo'".

2. Cenate

Di poco posteriore alla prima menzione di Casco e anche qtrella di Cenate: essa
cade nell'B30, in un documento con cui una donna di nome ntrcunda dichiara din-
nanzi al Vescovti di Bergarno di rispettare qtranto suo padre, di nome Stabile, aveva
disposto con il suo testamento. in particolare i lasciti fatti a varie chiese e cappelle
della Diocesi. 'l`ra questi vi era anche ttrr podere in Cenate. di cui una rrretà in iudiviso
veniva lasciata allo xenotlochio [ospizio peri pellegrini] costittrito presso la cappella
di S. Carpoforo, sita alla Torre di Trescore, nell`ambito della grande proprietà lcrrrrr's]
in citi abitava lo stesso Stabilel'. ll podere, come vari altri situati in localita vicine,
doveva essere una tlipendenza della curtis della Torre, e la tlonazione ad un ente che
ne faceva parte era un modo per mantenere nelfarnbito della famiglia il controllo su
quelle terre.

ln seguito si hanno, per lungo tempo, solo notizie relative a persone rie Cenrrte.
Nell'fi6?, a Bergamo, un certo fiisemondo di Cenate presenzit`› in qualità di testimone
ad una permuta compiuta da Caribaldo vescovo di Bergamo”.

Urra ventina di anni dopo, r1ell'886, con un atto stipulato a Gorlago, i fratelli
Caideno e vinculo figli del fu llrogulfone rie r-rico Cenate (nico = villaggio), insieme ad
aldo fu Caidolfo di l.uzzana. vendono tutti i propri beni posti in l.trzzana. e che
avevano acqtristato da .-'\rialdo di Btrzzone [San Paolo d'r'trgon), ad ftriberto fu
Andrea rie t'.`let'rrr [Chievo Cremasco), un vassallo del rc; p|'esenziava come testimone
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un certo ztrisegno scrilrtriscio rie Ceririte'3*, cioe irna persona di rilievo nella zona, un
funzionario pubblico di medio rango, dipendente dal conte di Bergamo, e posto
probabilmente a capo di un nucleo di armati. collocato in una zona di importanza
strategica, all'inrbocco della Val Cavallina. l.'íntervento di qiresta autorità era intesa
a dare maggiori garanzie ad itn potente come il vassallo Ariberto siill'aff`rdabilita
della controparte, in particolare i dite fratelli di Cenate.

Una spia di questa antica funzione militare di Cenate la si puo forse cogliere
anche nella menzione di un certo Teirderlco de (jitrrrtte "vivente secondo la legge
salica", presente come testiruone ad tnt atto stipitlato a Bergamo tra il proposito
della Cattedrale e un certo Landerico. abitante in città, anch'egli di legge salicali. Le
regole di quel tempo non prevedevano irna legge irnica per tirtto il territorio dell'lrn-
pero. bensi che ogni uomo segiiisse le leggi che erano di tradizione della propria
famiglia. del popolo a citi appartenevano i suoi avi: la più frequentemente docu-
mentata nell'1talia Settentrionale e sempre la legge longobardo, a citi apparteneva la
maggioranza delle persone di rango rnedìo-alto. Gli itomini che vivevano secondo la
legge salica erano invece una tninoranza di ascendenza franca. cioe giimta iti Italia
in seguito alla conquista da parte di Carlo fvlagno [TT-1]: sembrerebbe quindi che
anche a Cenate vi fosse un piccolo grirppo di persone appartenenti a qiresto popolo.
insediato appunto - si piiù pensare - come nucleo di controllo artnato sit ttn pttnto
strategico del territorio*-"-*_

'lirrnanilo ad rftnsegavo di Cenate. egli è presente come testimone ad altri due
atti stlpitlati a lšergarno nell'8E}ti, con cui il vescovo r“'idalberto acquisi dei beni nel
territorio di Albino"-5, che si avviava così a diventare il centro di una delle principali
signorie vescovililf. tìd era probabilmente sua moglie una certa Ciselberga. ricorda-
ta come precedente proprietaria di una vigna situata entro le mitra di Bergamo. che
fu oggetto di irria compravendita attorno al 926”. Si trattava dunque di una persona
di indirbhio rilievo, per la carica che rivestiva nell'amministrazione pubblica e per le
persone con citi entrava in rapporto, quali il vescovo e il vassallo regio Ariberto; e
qiresto in una fase in citi il Regno delego appunto al vescovo Adalberto i stioi poteri
sttlla citta di Bergarnctlf-l. Hd una relazione tra il `\.~'escovailo, dunque con la societa cit-
tadina. e una persona di Cenate [forse im parerue di rursegavo ?) si coglie, come
abbiamo visto, già nell`Bßi'.

altri indizi di questi rapporti particolari con la città si hanno nella menzione di
altri testimoni originari di Cenate. Cosi nel 959 Notehero rie i.-fieri Cerrore preseiizia ad
una contpravendita stipulata a'1`resoizo [Brembate Sopra) tra ilite persone di Berga-
mo e rigirardante beni sparsi in varie località del Bergarnasco3“. li nel 9?] troviamo
attestato come membro della Chiesa cittadina, con il titolo di sudtliacono. r"trderr'ian-
no fu (ìaribaldo rie :fico Cermti'. che possedeva terre a Petlrer'rgo3': in un documento
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di permuta egli oppose di sua mano una sottoscrizione, cosa che al tempo, in effetti,
qirasi solo gli ecclesiastici erano in grado di fare, oltre a giudici e notai che redigeva-
no gli atti.

Va coniiiriqite notato come ttttte le persone di Cenate incontrate finora abbiano
nomi gerriiaiiici, cosa che Ii differenzia nettamente da quei due servi che coltivava-
noilpodenidiCascotnunaauinel??4:quemo-ohrealbnuichetnesenfiavanotui
atti di una certa importanza - li indica come appartenenti al rango medio-alto della
popolazione, fatto di proprietari terrieri. hi particolare, il caso ilei dite fratelli
de1l'886 ci mostra in modo diretto la presenza a Cenate di tali persone: non sempli-
cicontadhn-propnetao,ina posodentiche vhcvano deghinñtn nscossisuheloro
proprietà, che esteiidevario i propri interessi anche nei villaggi vicini e che, coirie
detto, avevano rapporti con persone di rilievo.

Altrettanto importanti risultano due persone menzionate a più di un secolo di
ilistzirizzi iliillia iittiistziziiirii siitirti iistiriiiriiitiz, tliiiiii iiriii liiiiirii liii:iiriti riei iliii:iiriii:riti.
Una e Sirii, notaio del Sacro Palazzo, di citi abbiamo anche la sottoscrizione autogra-
fa per l'auteritica di un atto risalente al IOT4: nel 1088 egli era presente a Bergaiuo,
nel palazzo vescovile. qiiaridii re Ciirrado [figlio ilell'iriiperatore l-lririco IV) dicliiaro
di prendere sotto la priipra tutela tutti i possedimenti della Chiesa di Bergamo;
attorniavaiio il re. iti qirell'occasiiine come in altre successive, vari membri della
nobiltà liicale e alcuni importanti cittadiniil. Un certii Walperto di Cenate è prescri-
te invece come testimone ad irri attii del conte Ciselberto [V [fedele sostenitore del-
1'1rnperatore). stipitlato nel 1t1E12 pressii il lvloriastero di S. Paolo tl'nrgtiii3i* [foridatii
dallo stesso conte nel 1U?91.

Per i secoli successivi piissiariio affermare che de Cerrrrre e il niime di irna famiglia
di cittadini di Bergamo, forse disceiiileiite dal notaio Siro, o addirittura da quelle per-
sonecherunthnnnnendthd1X¬Xsecohiappaùnuiaversueuirapponiconlasocùna
urliana. La prima attestazione in questo setiso è in ittia doiiaziotie del 1170. fatta da
Lanfranco de Cenate de cirrirnre Pergririiia berielicio del figlio Ottoiiello, di irria parte
dei stloí beni per il valore di 211 siildi. Nel 1195 invece, liegilda vedova di Pietrii de
Cenate (qui rlicriir rie (.`erim*e), rinuncia a certi diritti vaiitati su terre iti tìhisalbaäi.

In seguito si hanno altre nierizioni occasionali di membri di questa famiglia, ma
merita di essere segnalato almeno il iiuiiiero consistente che si concentra iti iui
docitiiierito molto particolare, la Matricola ƒeiiirrii`nfle diiilo ti-fisericorriin di Bergamo.
irii elenco corupilato a partire dal 1255 di tirtte le donne associate al principale isti-
tuto di assistenza cittadiiiii. ln esso figuranti riitilte donne appartenenti alla famiglia
rie Cenate (alcune delle quali designate come rloriifriri, cioe signora), ma anche ad
altre famiglie originarie di Ceriale, come ide lit-iadiis e i tìiiidiittift, entrambe famiglie
di rilievo nel XIV secolo tcfr. cap. `v'1.2).
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Per quanto riguarda invece Cenate, intesa come luogo, dopo quella menzione
dell'83!) e al di fuori di quell'ipotesi che si puo formulare in base alla menzione dello
sculdascio, non si hanno notizie in altri documenti sino agli Statuti del Comune di
Bergamo del Xlll secolo, quando anche il Comune di Cenate figura. come quello di
(Iasco, iscritto nell'elenco dei comuni rurali soggetti alla giurisdi:/.ione della Cittàìfi.

(Ihe cosa significa quesiti? Significa che gli archivi che ci hanno trasmesso i più
antichi documenti della storia bergamasca - cioè l'archìvio della Cattedrale, l'archi-
vio del Vescovado e gli archivi di monasteri - non conservano documenti relativi a
Cenate, perché queste istituzrioni non avevano possedimenti a (Ienate. non estende-
vano il loro dominio su Cenate, come invece accadeva per altre localita - e come fu,
per un breve tempo, per la stessa (Èasco. In generale, infatti, per quei luoghi in cui si
trovavano terre, o su cui magari si estendeva anche il dominio signorile di uno di
quegli enti che ha conservato gli archivi più antichi. ahhiarno anche una maggiore
quantita di documenti. di inl`ormar.ioni. e possiamo quindi più facilmente rico-
struirne la storia. Questo vale anche per il più vicino di quei grandi enti religiosi, il
lvlonastero di S. Paolo d`.›"trgon, che semhra aver cominciato a formare un proprio
patrimonio in Cenate solo nel corso del XIV secolo; anzi, i domini che il l\-lonastero
ricevette dal fondatore negli anni IOT'.-'l-80, e che costituirono la base principale del
suo patrimonio, finirono col costituire il coniine occidentale del territorio rif' tjertrtte.

lì quella mancata espansione degli enti religiosi and.=.1=.-'a certamente di pari
passo con la persistenza di quel forte ceto di proprietari terrieri laici, di cui abbiamo
chiare testimonianze nel IX-X secolo. ma che si prolungo tenacemente anche nei
secoli successivi, sehhene i patrimoni dei singoli siano andati, verosimilmente, sem-
pre piit riducendosi a causa delle divisioni ereditario.

3. Il territorio e gli insediamenti

ln una situazdone così povera di documenti scritti, l'unico modo per tentare di
ricostruire un quadro dello stato del territorio dei due villaggi di (Ienate e (Iasco, la
cui esistenza - come abbiamo visto - risale molto indietro nel tempo. è quello di
rivolgerci ad altre fonti: in particolare le fonti archeologiche [cioe i resti materiali:
nel nostro caso, gli edifici] e i toponimi (cioe i nomi delle localita) la cui formazione
risale in genere ad epoche molto più antiche di quella in cui li troviamo attestati per
la prima volta. Mentre gli edifici conservati risalgono, come vedremo, al massimo
all'Xl secolo, l`esame dei toponimi ci offre qualche spiraglio anche sui secoli dell'.›'*.l-
to Medioevo, sull'epoca cioe a cui risalgono anche le prime notizie scritte sui due
villaggi.
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Ad una considerazione d'insieme, tutta l'area dei due comuni di Cenate Sopra e
Cenate Sotto, anche la parte più bassa e pianeggiante, non mostra tracce di un
popolamento in epoca romana, quali toponimi, resti archeologici o tracce di suddi-
visione regolare del territorio. E questo a differenaa anche di aree non lontane, come
la piana della Torre di Trescore, ove tutti quegli elementi sono presenti e dimostrano
la fondazione di insediamenti e di strutture agricole gia alla fine del I secolo a.(I. e
poi ancora nel W secolo d.(I.; e a differenza anche della icona meridionale dell'attua-
le territorio di San Paolo tl`Argon ta sud della 8.8.42), dove ancora nell'Xl secolo esi-
steva un villaggio, chiamato semplicemente Villa, in quanto continuazione di una
villa romana. cioe del centro di una grande proprieta terriera, una sorta di grande
cascina unita ad una residenra padronalefii.

ll territorio dei due (Ienate rimase estraneo alla diffusione di popolaitione e alla
riduzione a coltura di terre che interesso tutta la pianura bergamasca nel corso del-
l`eta romana, e rimase coperto da hoschi e da aree a pascolo. Non che questo terri-
torio non fosse frequentato, ma probabilmente lo sfruttamento che se ne faceva
(caccia, raccolta di legna. pascolo del hestiame) non era cosi intensivo da dar luogo
al iissarsì di insediamenti stabili. che diventassero poi dei villaggi di una certa con-
sistenza, tali da innescare la necessita di creare anche dei campi, dapprima negli
immediati dintorni dei villaggi stessi. poi via via sempre più distanti. Fu prohahil-
mente solo nel corso dell'.›"tlto ivledioevo (un periodo che. indicativamente. possia-
mo comprendere fra il V secolo e l`anno Mille) queste terre incolte (hoschi e pasco-
li) cominciarono ad essere sfruttate più intensamente.

Questo fenomeno si inserisce in una trasmormaxione complessiva dell'econo-
mia di tutto l't)ccidente: la ritluzfzione della poptilav.iti1ie.a seguito di guerre e carestie
porto spesso all'ahhandono di abitati e di terre gia coltivate; le grandi proprieta si
vennero sfaldando e prevalse un'agricoltura più povera; anche l'arrivo di popolazio-
ni asiatiche e germaniche ti cosiddetti harharii, tendenzdalniente nomadi e poco
dedite all'agricoltura. incremento lo sfruttamento delle aree incolte. in italia, una
svolta decisiva in questo senso fu rappresentata dall`arrivo dei Longolriardi la. 5681.
Si giunse cosi ad un regime economico in cui le risorse offerte dalle aree incolte ave-
vano un peso sempre maggiore: indicativo su ogni altro aspetto e l'aumentata inci-
denza che il consumo di carne (sia hestie di allevamento, in particolare i maiali, sia
selvagginai assunse nell'alimentazione della gente, anche dei contadini. Questo
porto a cercare espressamente le aree incolte. che in precedenza erano sempre state
considerate marginali. e a considerarle come una vera e propria fonte di riccltezazi.
lfintensilicarsi dello sfruttamento di queste aree portava spesso anche al iissarsi in
esse di insediamenti stahili. a cui seguiva, non appena cominciavano a diventare un
po' più popolosi, anche l'avvio di opere di riduzione a coltura delle terre”.
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Un "porcaro" con le sue bestie al pascolo
(bassorilievo nel portale settentrionale di S. Maria Maggiore a Bergamo, sec. XIV)

Fu prohahilmente in questo contesto che si vennero formando i title nuclei abi-
tati di Cenate e di Casco: come abbiamo visto, entrambi erano gia esistenti al princi-
pio del IX secolo, e ad essi facevano gia capo anche dei terreni agricoli. indicativi
de1l'assetto del territorio in questo periodo sono alcuni toponimifi", taluni legati ad
aree incolte. altri che indicano l'avviarsi del processo di riduzione a coltura.

Uno dei toponimi più significativi e Breda, che oggi designa una cascina, ma
che in antico doveva indicare tutta la fascia pianeggiante lungo il confine meridio-
nale di (Ienate Sotto te si estendeva verso est anche sul territorio di Trescore): esso
deriva da un termine proprio della lingua dei Longolfiardi, brrridrt, che designava la
pianura; poi pero questo termine venne usato per indicare i campi vicini ai centri
abitati, e infatti nei documenti hergamaschi anteriori all'aano Mille lo troviamo
sempre già trasformato in toponimo, per indicare dei campi di valore”. Nel caso di
(Jenate, l'uhicazione decentrata e la grande estensione- dell'area indicata fa pensare
al fissarsi del toponimo ne|l`epoca più antica, per indicare un'area a pascolo, quan-
do ancora aveva il significato originario: quindi nel Vi-V1] secolo.

Da un termine di origine longobarda deriva anche il toponitno Gasso, che tro-
viamo sia in Cenate Sopra, a oriente di Casco, che in (Ienate Sotto, a monte della
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lvladonna di Loreto. ll termine tgrtlirtgl indicava il bosco bandito, cioe riservato a un
signore ed esclttso dallo sfruttamento intensivo da parte delle comunità contadine.
in particolare dal taglio degli alberi; trasformato in gazfrmi (donde il toponimo
Cassol, il termine sopravvisse pero ancora a lungo nel Medioevo, lino al XIV secolo
almenofi', ed e quindi difficile stabilire a quando risalga il fissarsi qui a Cenate di
quei toponimi: forse, nel caso di quello nei pressi di Casco, È- più verosimile pensare
all'epoca del dominio signorile dei rfrirrrirti rie Sonre tcfr. sopra, par. li, e quindi al
Xll secolo.

ad una suddivisione tra vari proprietari di una fascia di bosco potrebbe riman-
dare il toponimo Benda, ubicato sulle colline a ovest della cascina Perinella (Cenate
Sotto): esso puo essere ricondotto a liiitrla, un termine di ambito linguistico germa-
nico, collocabile appunto nell'r'\lto Medioevo, indicante la strisce di terra, e quindi
appunto la suddivisione in vari appez?.amenti di forma allungata.

al mondo germanico rimandano anche toponimi derivanti chiaramente da
nomi di persona, e che come tali possono riflettere la formazione di grandi proprieta
individuali: tra questi M.-:1il`retlo tnella pianura. a metà strada tra l'abitato di Cenate
Sotto e la S.S.=l2) documentato dal l4??. e Modrone (Cenate Sopra, a est del lllassoi
che deriverebbe tlal nome li-ftirfeliorie, analogamente al caso di Vimodrone [in pro-
vincia tli lvlilanol che deriva da Victrs Modeiirnn'.

Sicuramente anteriori all`anno Mille sotto anche alcuni toponimi formati su
parole latine, ma di genere neutro con plurale in -a. una particolarità linguistica che
andi`;= perdendosi nella lingua parlata dei secoli successivi. Essi sono dunque traccia
di trasformazioni agrarie realizzate entro quell'epoca. Tra questi il toponimo Prada
(cioe "i prati"] presente sia in Cenate Sopra [nella parte alta della Val Predinal, dove
indicava probabilmente una radura ricavata col disboscamento del fianco delle
colline, sia in Cenate Sotto, a nord-est della Breda, probabilmente distinta da questa
perche prato oggetto di attenzione colturali. Più propriamente connesso al disbo-
scamento per la realizzazione di campi e il toponimo liloncaglia ida rancore, disbo-
scare), in pianura, nella ptmta sud-orientale del territorio di Cenate Sopra: dunque
anche abbastanza distante dall'abitato Casco.

altro toponimo riconducibile a terre coltivate è Panigaglia, indicante una casci-
na ed una vasta area sul versante collinare di fronte a valpredina: esso puo derivare
da proticrtlía, cioè terre destinate alla coltura del panìcoífiz ed in effetti. questo cerea-
le, come molti altri cereali di qualita inferiore rispetto al frumento vide una grande
diffusione nell'Alto iviedioevo, quando veniva usato per la preparazione di "polente"
consumate in lttogo del pane. finche questo toponimo corrisponde quindi ad un
importante episodio di riduzione a coltura delle terre di Cenate, spintasi già prima
del Mille sul versante delle colline e distante dai nuclei abitati principali.
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La grande disponibilita di terre incolte dovette costituire dunque, gia nei secoli
dell'/tito Medioevo, un fattore di attrazione della popolazione nel territorio di Cena-
te e Casco, e offrire anche in seguito le condizioni per un notevole sviltlppo delitti-
graftco, mediante la loro trasformazione in terre coltivate. Condizioni di fondo che si
protrassero per alcuni secoli, cosicchè la riduzione a coltura di nuove terre continuo
ancora nei secoli XI]-Xlll, epoca che vide in tutta Europa un picco nell'aurnento
della popolazione.

Tipici di questa fase di espansione delle colture, che avvenne in primo luogo a
prezzo di estesi disboscamenti, sono i toponimi indicanti zone coltivate ma formati
su termini indicanti le essenze arboree presenti in precetlenza. 'l`ra questi vi e il
toponimo Alberotti [in Cenate Sotto, a est della cascina lireda). che deriva da riferire.
limite antico (conservatosi nel dialetto) del pioppo: rilevabile anche in una zona
poco più a stld in territorio di Trescore, questo toponimo lascia intuire l'antica pre-
senza di un'area con tentlettza al ristagno delle acque. dove meglio si sviluppa
appunto il pioppo. Campi vitati situati rt(lf'lff›t'rrt. sopra la strada proveniente tla lšer-
gamo, stmo menzionati gia nel lšiiiil. Nei doctttnenti del XIV secolo sotto citati anche
campi in territorio di Cenate denominati ad t.`erro.~: (localita oggi non identificabile),
con allusione alla precedente presenza di boschi di quercia: una risorsa importante
perche tttilizzata per il pascolamento dei maiali, e che nonostante questo venne
distrutta per far posto alle coltttre. Lo stesso avvertite con i castagneti, che pure
costituivano una risorsa per l`alimentazione umana: essi erano presenti non solo sui
versanti collinari. dove si rileva il toponimo Casgnet (area coltivata a est dell'abitato
di Valpretlittal, ma anche in pianura. come indica il toponimo (lampo Castagna
situato nell'estremita meridionale del territorio di Cenate Sotto ta sud della S.S.-'l2};
nei dintorni di Casco, la localita rm' (frrstrrrterrrn indicava campi con viti gia nel líißliilii'.

Più genericamente a "terre nuove", cioe ricavate con il disboscamento, fa riferi-
mento il toponimo l\lovella. indicante un'ampia zona inunediatamente a nord di
Sant'Ambrogio. [analogamente (.`arnprtr.u'rt, che si ritrova nei documenti del Xlv'-XV
secolo per indicare degli appezzamenti coltivati nella zona a sud dell'abitato di
Casco fino al Tadone, sembra riflettere la contrapposizione tra la zona ridotta a col-
ttlra. probabilmente di recente. e la zona circostante, ancora incolta.

l toponimi Plasso (lungo il percorso che da Sant'Ambrogio sale a Maria del
iviisma) e Piazze [cascina presso il confine orientale di Cenate Sopra) sono invece
riconducibili ad una tipologia lpfrrätfll. attestata gia nel Kll secolo, cite setnbra tipica
di aree dove il dishoscamento dei versanti collinari lasciava posto a radure occupate
non da semplici pascoli, ma da prati coltivati, cioe soggetti a regolare ingrasso con
letame e a taglio del fieno, a cui si accompagnava quindi un allevamento in loco del
bestiame, in apposite stalle. Attortto a qtteste strutture si potevano poi sviluppare
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La radure del Plesso, in territorio di Cenate Sopra.

veri e propri insediamenti, anche di una certa consistenza: e quanto appunto avven-
ne al Plasso. dove venne costruita anche una t:hiesetta, dedicata a Ognissanti (docu-
mentata dal 1331: cfr. cap. `t-il).

Un'altra tipologia di toponimi ricorrenti come legati alle opere di riduzione a
coltura bassomedioevali i: quella che allude alla qualita dei terreni ricavati con i dis-
sodamenti: cosi Campazzo (Cenate Sopra. ltrngo il basso corso del Tadone), cioe
campo di cattiva qualità. e Dosso Magro [Cenate Solto, a nord della cascina Breda),
anche questo indicante un terreno poco produttivo.

Un tratto tipico del paesaggio agrario medioevale e poi il cltioso (da clrmsrrrn,
chiuso), cioe il campo recintato da siepi per meglio ttrtelare le colture dai danneggia-
menti da parte degli animali che vagavano più o meno liberi nella campagna. il
toponimo Chioso sopravvive piuttosto vicino ai centri abitati, sia di Cenate Sotto la
est) che di Casco (sempre a est), mentre nei documenti troviamo arrestate diverse
varianti, con specificazioni legate ai nomi dei proprietari. cotne ad Cfrtrrsrrrri de
Prrt-'ritfs (Cenate, 1373), o a elementi della vegetazione, colite ad Clrittsltllt rfe cem`s
(Ceriale, 1454).

Questo diffuso incremento delle superfici coltivate, protrattosi probabilmente

_ _
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lino alla fine del XIII secolo, rtrm porto tuttavia, per quanto e possibile capire, allo
sviluppo di nuovi nuclei abitati di rilievo, specie rtella zona più bassa, ove si puo rite-
nere cite per p|'ima si sia concentrata l'attivita di dissodamento delle terre: segno
che questo sviluppo avveniva in tuorlo molto graduale, e sempre collegato ai due vil-
laggi gia esistenti.

l.'unico insediamento separato di cui si puo intuire la presenza e qttello sulla
collina del Castello di Cenate Sotto, ma non tanto con la fondazione appunto del
castello (che setnbra comunqueavvenuta in epoca piuttosto recente), quanto con la
costruzione della chiesa di S. Nazario, databile in base alle caratteristiche dell'edii'i-
cio all`XI-XII secolo, e comunque attestata nei doctrmentì rlal 1260 (cfr. cap. VJ).
I-Issa era probabilmente la cappella di un piccolo gruppo di case, a cui vennero
aggiungendosi, nel XIII secolo, anche edifici fortificati, preludio alla fondazione del
castello. Nemmeno questo nucleo pero si sviluppo colite insediamento autonomo. e
rimase sempre una parte - seppure distaccata - di Cenate te infatti fm dall'inizio si
parla di S. l"v'rrzrrr1'o tfr' (.`r*lIrrtr.*_l e se anche, in origine. ebbe forse un suo nome partico-
lare, questo fitti coIl`essere dimenticato per il prevalere del riferimento al Castello.

I.a costruzione del castello, in posizione dominante, sulla collina sovrastante
|'abitato di Ceriale, dovette iniziare in epoca piuttosto tardiva, come in generale per
le strtrtture cosi definite presenti nella zona collinare. .tt dil`ferenza di altre situazioni.
tipiche della pianura, dove in genere la costruzione del cnstrmn (castello) consiste
nel dotare un villaggio gia esistente di una cinta lortilicala (perlopiù terrapieno ctm
una palizzata), a Cenate. come altrove nei paesi vicini, essa fu la costruzione es novo
di una residenza nobiliare con edifici in pietra con valenze difensive di rilievo. l.a
documentazione fotografica presentata in un recente studio sttl complesso edilizio
del castello non sentbra offrire -a mio avviso - tracce di strutture anteriori alla fitte
del XIII secolo, e la prima attestazione tlocumentaria indit.-'iduata risale al l33U3“.

Nella parte bassa, nei dintorni della chiesa di S. llvlartino, l'abitato prop|'iamente
indicato come (.`cnrrtr.› mantenne una forma piuttosto dispersa: vari nuclei compren-
denti edifici residenziali, edifici rustici e probabilmente aree per colture di pregio,
come orti e vigneti, racchiusi in grandi broli o recintati da siepi ti suddetti cln`osr). A
partire dal XIII secolo si ebbe anche la cristrttzione di edilici in pietra di buona qua-
lita. simili a quelli diffusi nei paesi circostanti, ma non si venne formando un abita-
to compatto; ancora nei documenti della seconda meta del XIV secolo questi nuclei
sono descritti come serfirrti comprendenti più edifici e spazi aperti, confinanti con
strade o altre proprieta.

Più tardiva appare, nel contplesso. la diffusione degli insediamenti sparsi. cioe
delle cascine, residenze di ntodesta qualita e di prevalente funzione agricola. e quin-
di collocate a più diretto contatto con le aree coltivate più distanti dal centro abita-
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to principale: sia i resti materiali che gli indizi documentari indicano qttesto svilup-
po distribuito lungo i secoli XIV e XV.

A Casco, invece, non si conservano edifici di particolare rilievo databili al perio-
do sin qui trattato, segno che si tratto sempre di un insediamento di piccole dimen-
sioni e abitato da persone di modesta condizione. contadini affittuari di grandi pro-
prietari. Questa immagine, benchè vaga, risttlta - come si verlrà - in sintonia con
quanto è possibile ricostruire sulla storia di Casco nei secoli successivi.

In questa ricostruzione rlello sviluppo deIl'insediamento nel territorio dei due
Cenate dall'ftlto Medioevo al XIII secolo, rton bisogna dimertticare un "episodio"
molto particolare, ma di grande interesse perché piuttosto antico e perche dette ori-
gine arl un ptmto di riferimento di rilievo e durattrro: si tratta della fondazione di
S. Maria del ll.--iisnta. I.o studio archeologico dei resti della chiesa ha permesso di
giungere ad una ricostruzione attendibile delle caratteristiche dell`edilicio originario:
una chiesa con pianta "a 'l`", la rtavata di circa 9 tn, il transetto di 9,5 tn, un'abside. e.
all`incrocio fra navata e transetto, una torre quadrata alta circa 3,5 nt. Le caratteristi-
che tecniche tlella costruzione e ìnrlizi docuntentari portano a rlatarla alla prima
metà dell'Xt secolrrlñ. Una chiesa decisamente più grande e complessa delle chiese
contemporanee o posteriori presenti nei villaggi (si pensi, ad esempio, a S. Nazario
di Cenate Sotto), e collocata ben distante dai centri abitati, ma su una importante
via di collegamento tra Casale di Albino (artcb'esso un nucleo abitato sorto |tell'alto
lvleriioevo in una zona largamente incolta, la Valle del l.uio) e Trescore, e quindi la
pianura. Sicuramente, fin dall'origine. essa era affiancata anche da edifici abitativi.
originariamente in legno e solo in seguito sostiuiti da costruzioni irt pietra ltrn edifi-
cio databile al XIV secolo era ancora esistente nel tasti).

La qualità dell'ediiicio ecclesiastico e la stia ubicazione fanno pensare ad una
fondazione per iniziativa di una piccola comunità monastica: una comunità di tipo
semi-eremitico, nort legata a grandi congregazioni, nata st1ll'onda di ttn'irtiziativa
per la rifornta dei costumi di vita dei monaci, di ritorrto alle nornte di raccoglimen-
to e di preghiera dettate nella Regola di san Benedetto.

l.'esistenza di una comunità di monaci rimane un`ipotesi, benchè piuttosto affr-
dabile, anche perché questo tipo di fondazioni, che cercavano di rimanere svincola-
te dalle reti di potere delle grandi abbazie (legate a grandi famiglie nobili, o alle stes-

famiglie reali), ebbero sempre vita breve, e vennero in genere sostituite da colle-
giote, cioe gruppi di preti che continuavano il modello di vita irt comune (canonici).
ma con regole molto nteno severeifiz ed e questa la condizione istituzionale in cui ci
appare S. Maria del lvtisma quando cominciano ad esserci documenti scritti (dal
It?-ti (cfr. cap. V.l).
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Veduta di S. Maria del Misma

I":-trlanrlo di un monastero, pero, nrm dobbiamo scivolare nell`idea spesso pro-
pagandata, ma orntai abbanrlonata dalla ricerca storicafii, di una vita rletita in gran
parte al lavoro nei campi. e ad un ruolo particolare nell'opera di dissodamento di
nuove terre. compitrta appunto dai monaci con le loro mani. In realtà. a quest'epo-
ca. i monasteri nascevarto perlopiù per iniziativa di potenti laici clte agivano «per la
salvezza dell`anima›› propria e dei propri congiunti. costituendo grandi patrimoni
fondiari che l'abate e i suoi confratelli avevano il compito di conservare, incremen-
tare e far frullare per il bene stesso del monastero. ove si pregava per l'anima tlei
fondatori. ll lavoro ntateriale di sfruttamento di quelle terre, e con questo anche
l'opera di ridttzione a coltura di nuove terre. cite valorizzava ulteriormente il patri-
monio. ricadeva in realtà sempre sulle spalle di contadini, gente cite viveva in condi-
zione di povertt`t, spesso addirittura servi che non godevano di libertà personale.

Se a S. lt-laria del lvlisnta vi fu, forse per circa un secolo. tlna comunità di mrmac.i.
non dobbiamo pensare che siano stati loro, con le loro limiti. a promuovere la con-
quista di nuove terre coltivate: forse il carattere della comunità ipotizzata la rentleva
meno ricca di altri monasteri sorti poco più tardi lati esempio, qtrello di S. Paolo
d'.~“trgon. fondato nel ltlT'.~i, per iniziativa del conte (ìiselberto IV3i“). Ii.-'ia certamente,
per il p|'oprio sostentamento. si aflidava anclt'essa al lavoro dei contadini, per far
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S. Maria del Misma: particolare del transetto, appartenente alla prima costruzione

(prima meta del sec.. XI). con aggiunte successive

fruttare e per cr'eare nuovi campi nella zona di Casco, tlove (secrmtlo idocttmenti dei
secoli XIV e XV) si concentravano le sue proprieta.

fissa possedeva poi, ttrtt`attorno alla chiesa stessa. un'au1pia area a bosco e a
pascolo che forntava come un'isola nel territorio di Cenate e di Casco, e che già nel
Xlll secolo era segnalata crnne un'entità tlistinta nelle cortfirtaziotti del territorio di
pertinenza dell'.~'tbbazia di Vallalta_ Forse si estendeva, in origine, anche in basso
lungo la Val Calchera, tin verso la cascina Ronco Stupino, presso la quale si trova
t1n'area a bosco chiamata lvlonasteruola, forse in ricordo dell'antichissimo proprie-
tario. Non dobbiamo pero pensare che su quest'area S. lvlaria del Misma fosse gitrn-
ta a costituire un proprio dominio signorile (analogo a quello dei :fornirti de Suore su
Casco), sia perche il territorio in questione sarebbe stato comunque troppo piccolo,
sia perche rton abitato da una comunità di contadini su cui esercitare i poteri di un
signore.
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IIII. Il quadro politico e istituzionale

1. I Comuni di Cenate e di Casco negli Statuti cittadini
(secoli XIII-XIV)

(lente gia accennato, sia il Comune di Ceriale che il Comune di Casco sono
citati per la prima volta nell'elenco dei comttni rurali soggetti al (Iornune di Berga-
mo (cfr. cap. ll.l-2); tale elenco, elaborato forse gia nella prima metà del Xlil secolo.
venne ripreso in una nuova redazione (perduta) degli Statuti cittadini databile al
1263, ed e trasmesso in t1n'ulteriore redazione degli Statuti elaborata nel 1331,
durante il breve periodo in cui Bergamo fu soggetta al governo di un vicario del re
tiiovanni di Boemia'. l-Intrambi i comuni sono iscritti nella fat-rn. di Porta S. ƒtntlrea.
un distretto avente prohahilmente una funzione tiscale.

Probabilmente in occasione della nuova redazioile degli Statuti del 1263 'venite-
ro emanate norme volte ad assoggettare a tassazione anche i comuni più poveri, che
in precedenza tte erano restati esenti, estendendo anche ad essi la riscossione del
ƒorlro - imposta sulla proprieta fondiaria già di spettanza dei singoli signori locali -
allo scopo di acquisire risorse adeguate alla nuova "politica estera" intrapresa dal
(lomune di Bergamo nella seconda metà del Xlll secolo”. Per meglio distribuire
questa crescita del prelievo iiscale si procetlette all`uni`one dei comuni rttralì, cioe il
raggruppamento di due o pitt comuni contigui in tm'unico soggetto giuridico
t”Unione dei comuni tli..."], con tm proprio consiglio e dei propri rappresentanti
tconsolil, a etti il tlotnune di Bergamo potesse far riferimento per la riscossione delle
imposte tƒorlrirnr er lrrnterton). Si formavano cosi degli enti sicuramente abbastanza
ricchi da poter sostenere regolarmente le imposte, e insieme si moderava il peso
gravante sulle classi meno ricche della popolazione.

Le norme prevedevano infatti che i comuni che lino ad allora erano stati esenti
dalle imposizioni della Citta le questo perclié. nel complesso, troppo poveri), o
quelli in cui almeno 314 delle famiglie non erano state soggette a tali imposizioni (in
quanto prive di un adeguato patrimonio fondiario), venissero aggregati ai comuni
che invece vi erano stati regolarmente soggetti [cioe quelli in cui vi era una consi-
stente hase di proprietari terrieri). Questo obbligo doveva valere solo per comttni
composti da più di 12 famiglie; oppure, se le famiglie erano di meno. doveva esserci
una specifica richiesta da parte del comune interessato. Inoltre, un comune gia
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- Iili -



Hi. il rpmrlrri _imt'itit'o e isli`tn:íomrlt›

esente e per il quale era disposta l`tinione poteva chiedere che la norma non fosse
applicata impegnandosi direttamente a versare in proprio le tasse alla Città, a con-
dizione che presentasse appositi fideiussori che garantissero delle sue capacita
economiche. li comtmque ben specificato che tali unioni dovevano avere valore solo
per la sfera fiscale: quesiti signiiiea che per altri aspetti della vita collettiva - ad
esempio. la responsabilita dei consoli come "pubblici ufficiali" del Comune di
Bergamo- ogni comune continuava a fare da sè. Queste norme, già contenute negli
statuti del Xill secolo. vennero confermate nel 1331-i, e anche nelle redazioni succes-
sive, sia pur con qualche variazione.

(She rton si trattasse di soluzioni volte ad una riorganizzazione complessiva del
territorio. con la creazione di distretti intermedi tra la Città e i singoli comuni, lo
dimostra innanzitutto la precisazione cite esse valevano solo in ambito strettamente
fiscale e non dovevano stravolgere l`ordinamento per jìficre gia esistente; ma soprat-
tutto lo dimostra il carattere alquanto irregolare di tali unioni. che non coprivano
tutto il territorio soggetto al Comune di Bergamo. in ogni caso, anche queste ritirate
sono espressione della forte capacita di controllo sul territorio rurale ormai raggiun-
ta dalla Citta.

Cosi, nei dintorni di Cenate vennero disposte varie unionii. nd esempio. venne-
ro uniti Buzzone e r't--iotrilone [che formeranno l'attuale San Paolo d`Argon] dove pro-
babilmente le famiglie di proprietari terrieri erano poche, data la forte presenza delle
proprieta del Monastero di 5. Paolo; Zandobhio venne aggregato a Trescore, sicttra-
mente comune più popoloso e più ricco; vennero fatti confluire insieme i comuni di
'lerzo, liorgo di Terzo, Berzo, (ìrune e Vigano. aitclfessi tutti relativamente poveri.
data la forte presenza di proprietà dei vari rami della famiglia signorile dei Terzi.

Non venne prescritta invece un'analoga unione per i Comuni di Cenate e di
Casco. Come interpretare questo "si|enzio"':' probabile che i dtte comttni si trovas-
sero a quell'epoca in condizioni molto diverse, e questo sembra confermato dalle
tendenze di fondo che si colgono nei secoli successivi. Probabilmente Cenate costi-
tuiva una comunità popolosa, comprensiva di numerosi proprietari terrieri che
erano gia ordinariamente soggetti alle tasse del Comune di Bergamo. Casco invece
doveva essere una comunità molto piccola [non più di 12 famiglie) e complessiva-
mente più povera. forse anche per il persistere di una forte presenza signorile, esito
di quella situazione di cui si ha traccia nel 1221 [cfr. cap. ll.l), sicchè essa non rien-
trava tra quelle oggetto delle norme sull'unione fiscale.

l.e disposizioni circa le condizioni dei comuni di Cenate e di Casco non veritie-
ro cambiate nel i353. quando venne promulgata un nuovo Statuto, dopo circa vert-
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t`aruii che Bergamo e il suo territorio erano passati sotto il dominio dei Visconti.
signori di lvlilano, ed erano quindi stati inclusi in un organísinti politico |iiù grande
e coriiplesso, un vero e proprio stato. con conseguenze di rilievo strl pianti del rior-
dino della giurisdizione strl territorio e dellnrganizzazione del prelievo fiscale.

Cosi. lo stesso Statuto contiene anche nuove norme di carattere fiscale, volte a
staliilire quali comuni debbano farsi carico degli oneri perla manutenzione di alett-
rie delle principali vie di coniunicazione del territorio: ambito che dunque continua-
va ad essere di competenza della citta di Bergamo.

Cenate e Casco compaiono, ancora come comuni distinti, nel grtrppo a cui e
affidata la niaritrterizìone della strada che va da Seriate al mercato di 'l`rescore, grtrp-
po che eoriipreride ttttti i corritrrii più prossiriti a tale percorso, oltre a quelli della
liassa Val (Iavallina (fino a Vigano e (ìrone). e a Sovere; arialogamerite. resporisaliili
della manutenzione del tratto che va da Trescore a Lovere sono i coriitrni dell'alta Val
Cavallino oltre a Ceratello rfrrnr rrrriorre e Solto crrrn rrrrƒrirrtrf'. esempi questi ultiriri
dell'applicazione concreta delle norme str|l'trriioiie tiscali dei corntrrri sopra esami-
nate, riconfermare nel nuovo Statuto"'. Sia queste cite le norme relative alle altre
grandi strade del territorio rispeccliiano tentlenzialrnente la strddivisiorie in jircre
docuriteiitata negli statuti del secolo precedente. suddivisione che - come detto -
doveva avere trria funzione fiscale.

ad un'ulteriore revisione degli Statuti cittadini. nel l1i?4. le norme strlla suddivi-
sione degli ririeri relativi alla ntanuterizione delle strade non verigono niutatei. inol-
tre vengtino riconfermare le norme strll`trriione fiscale dei coniuni, con la soia varia-
zione che esse dovranno essere applicate anche a comuni con rirerro di Bƒrrriríglie
questo alibassaniento della soglia rniiiiriia ia si che la norma venga applicata ora
anche a Casco e Cenate: questo e certamente un indizio della piccola dimensione
della conitriiita di Casco. Allo stesso modo. la norma viene applicata anche ad iìritra-
tico e =.`vlaico“, che negli statuti precedenti ritiri erano stati toccati. evidentemente
perche si trovavano in una situazione analoga a qttella di Cenate e Casco; e vengono
ricorit`errriate le disposizioni di trriiorie dei corntrrii di Buzzone e Mrrmioire, e dei 5
comuni attorno a Borgo di Terzo”.

Il fatto che le norme del 13?-4, im nitttate per gli altri aspetti. fossero estese anche
a conitiiii più piccoli e più poveri indica trri incremento della pressione fiscale sotto
il nuovo regime signorile. Pesavano inoltre in qttesta scelta le conseguenze di trria
grave epidemia che colpi il liergamasco negli anni 1361-tì2'“. l.a riduzione della
popolazione di molti centri rurali e l'impoverinietito coinplessivo a catrsa delle care-
stie riscliiavano di rendere ancora tiiaggiore che in passato il nttriiero delle conitrrii-
tit in cui vi erano almeno iii'-1 delle faniiglie che non potevano essere soggette ad

- iti _



ill. H rƒrrrirlrri p.-.-lr`rr`t~o t* isrƒrtrziriirrile

' ,.-."1_fš1':__¬”-†^'-alt ~_.,..:›t;ipi..t›.ii_.??g
*À -. gg' _ --_~.-"__-:,.:'-›_' 1 _.

- ' '- ' É-'ši›'°'
. . It '__'_,l:|_'} *i-.I

.-_ -_.

¬:
_' J -.'.'-1 -`*i›:--' `' _.¦_,

' -:l__.-11,* ti

: .; ' a-išdsì
'-"* *fiti..tI.-_ \r\ -:_ È _. i_L_

J'. l,ì,`t~'-eli:-¬"É"*'5f,:" ` '¬r 1.a gig ~'§9§^"'.
~,f~__f,,e ii

- ..¬- i "nily".-.' -yi *¢¬.:.'-t.= E
v'-'I L"ì›=- t '›-tiH: -'-' `úfl- r*\ f-._ if-*J

. . - . - _ -. , _ ._.$_'-.:.'-1_;'1~j›_r¬g_†.g;.;.' 5, 'rt----;
I . 'fë ti*

W 1 -

.-irgiil-H _ _ . I -_' . E ig, =-

'ii t..-~.=§iiì-*'-'-.'-."~~-._-oli ...ifìf-'-ri.. .- “ih* el-js¬*.'..i_t}-' . *=(Jr. ' gi.,--~ -I

""' ' ' 1” ri-É-'_'-"'
Disposizioni per |'unione fiscale dei comuni rurali nello Statuto del Comune cli Bergamo del 1391; alle
prime due righe: «Commune de Cenate et Commune de Casche unianturii (Bergamo, Biblioteca Civica)

.Q

ff*-*if si-`..f -. -'«it-._1\.'T":-'H..
.ir

.,__._:9:'-

iniposta, comunità che qtriridi dovevano essere considerate esenti dalle imposizioni
tiscali della Citta. Ecco quindi il passaggio da 12 a8 famiglie come soglia per l`appli-
cazione delle norme strll'trriiorie dei comuni.

Come più direttamente legata alla crescita delle esigenze finanziarie dello stato.
in particolare per gli eserciti riierceriari e per i compensi della burocrazia, pare invece
doversi interpretare l'ulteriore accenttrarsi della pressione fiscale sul territorio, quale
si coglie nei nuovi statuti del 1391: non mutano le altre regole riguardanti gli obblighi
dei comuni rurali verso la Citta, mala soglia mininta per Fapplicazione delle norme
di unione fiscale si abbassa ulteriormente. passando a 6 ƒrrrriiglie. ln questo modo.
tra i casi previsti nello statuto del 13?-4, citati sopra a titolo di esempio, vengono con-
fermati quelli relativi all'unione di due soli comuni, mentre non viene più ripetuta la
disposizione relativa ai 5 conitrni attorno a Borgo di Terzo] ', evidentemente perché
essi vengono ora considerati tutti abbastanza ricchi per essere soggetti a tassazione
singolarniente. lrioltre la norma viene estesa anche a nuclei abitati riiiriori. che non
costitttivario iieriinierio veri e propri coriiurii. come nel caso di Casale e Gavazzolo
(situati nel territorio dell'Alibazia di Vallalta), uniti a Gaveriria, Piano e Tratelif.
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2. La Valle di Trescore e il vicario

Attorno alla metà del Trecento si fa sempre più spesso riferirttertto rtei docu-
rttettti ad un distretto, la v'rrlli.~: Tnsclrrtrù' [Valle di Trescore). che raggruppa più
comuni e a capo del quale e posto un rricrrriri. Questa figura venne introdotta proprio
dai Visconti cortte delegato a certe funzioni di governo di artipi distretti in cui era
suddiviso il territorio di pertinenza delle città sottontesse.

Nel caso di Bergamo, vi sotto diversi vicariati nel territorio di pianura, e anche
le Valli minori (ad esempio, la Val San Martino) sono costittrite in vicariati, mentre
la Val Seriana, più estesa e popolosa, e divisa in due distretti (inferiore e Superio-
re) con a capo ciascurto un suo vicario. Il territorio "di confine" tra Valli e Piano a
est di Bergamo. cioe la zorta compresa tra Seriate, Entratico e Santo Stefano
[Caroliliio degli Angeli) venne compresa appunto nella Vrrliis Trr'sclrrtrr`r'. riortte
scelto evidentemente per analogia con le altre valli-vicariati del territorio, e sugge-
rito probabilrtietite dall'aspettti di territorio compreso tra dtte versanti ntontuosi
(il rtiassiccio del lvlisma e i colli sopra Bagnatica) cite ha il tratto più occidentale, per
poi piegare riell`intliocco della vera e propria Val Cavallina con lintratico. ll rioitie
rispecchia poi la scelta di Trescore quale centro di questo distretto, e cortie tale
sede del vicario.

Non e ben cltiaro se le competenze del vicario elte aveva sede a Trescore, indi-
cato talvolta come rtr`crrrr'ri tfr' Trescrire, talaltra cortte r-*ittrrio deliri Valle di 'l`rest.'r›re,
si estertdessero anche su un territorio più antpio. cortipretiderite anche la Val
Cavallina. o se il governo di qtresta restassc sostanzialmente affidato a famiglie
locali [in particolare i Terzi e i Suardi) legati al signore ritilatiese da particolari viri-
coli di fedeltãi'7*. Non si lia del resto riotizìa di un vicario di l.overe, mentre quello
di Sarnico doveva aver coriipeteriza stilla riva bergamasca del I.ago d`lseo e strlla
val Calepio.

ad ogni riiodo, e evidente come il distretto sottoposto alla giurisdizione del vica-
rio di Trescore tendesse a ricalcare il distretto di carattere fiscale creato dal Conittne
di Bergamo con le disposizioni statutarie del 1353 relative alla manutenzione della
strada da Bergamo a Trescore fcfr. par. prec._).

Prima del periodo della dominaziorte veneziana, irtiziata rtel 1428, abbiamo un
solo documento che elenca chiaramente quali erano i comuni compresi nella Valle
di Trescore, ma e tnt doctmiento di carattere fiscale (su cui cfr. sotto. par.?), il che
deve rendere canti strlla itnntediata identificazione di questi comuni con quelli sog-
getti al vicario, che forse - come detto - aveva tttia competenza più estesa. Si tratta
di un registro di una foglio (tassa) imposta nel 142? dalla Citta di Bergamo ai corntr-
ni del territorio. Nella sr;rrrrrfr'rr l-='rrllr`.~i Tresrlurrr'r` sono compresi i comuni di: Seriate
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con Paderno e Castegrtadcllo, Gorle, Albano, Villa di Serio, Scanzo con ltosciate.
Cenate e Casco (ormai uniti iti un trttico comune), Trescore. Zaridobbio. Corlago,
lintratìco con Ivlaico, Luzzana, Santo Stefano. Buzzone con Momlorre e San Paolo,
Pedrengoll.

3. La centralità di Trescore: il mercato e i notai

Le ragioni della scelta di Trescore quale sede del vicario avente competenza su
un distretto cosi vasto sono imrnediatartiettte comprensibili. Trescore era gia allora il
più grrissri certtro abitato della zona. irt particolare era trri importante centro corti-
merciale, con il suo Mercato [doctrmentato sin dal XII secolol-'*), corrispondente
alI'attuale Piazza al certtro del paese (che ospitava il mercato settimanale sino a
pochi decenni fa). Qui coniluivano la strada che da Bergamo portava a l.overe
[oggetto di particolari attenzioni- ctirne abbiamo visto - anche negli Statuti di età
visconteal e. passando per Gorlago. la strada provertiertte dalla pianura a est del
Clierio e quella proveniente dalla Val Calepio. In quanto centro economico di rilievo.
Trescore attirava anche gente da oltre il lvlisnta, che vi giungeva lungo la strada che
passava per S. Maria e per Casco: non e raro trovare, tra i testimoni o tra gli attori dei
negozi. anche persone di Casale e di Vall'i“\lta.

l.a ceritrttlità econotiiica del Mercato di Trescore vettne coiiferrtiata in un'altra
norma del lElF›1_t, cite disponeva che venisse qtti collocata una delle cirtqtte bilancie
trfficiali del Contune di Bergattio, a etti poteva far riferimento la gente per verifica-
re l`esattezza delle rtiisure utilizzate dai mercanti. I.e altre liilancie vennero collo-
cate a lvlartiitertgo e a liomario, i dite principali centri della piartttra, e a Sarnico e
a Castro. dove si trovavano i principali porti comnierciall della sponda bergamasca
del Seliittolll.

l\-'ella piazza del lvlercato aveva la sua sede ufficiale lùrrrrco) anche il vicario. iti
un palazzo della famiglia Suardi. nnclie la maggior parte dei notai attivi nella zona.
ti erano residenti a Trescore. oppttre vi si recavarto per svolgere gran parte della pro-
pria attivita (spesso appttrito presso il banco del vicario).

Compito dei notai era stilare gli atti per i negozi tra privati. specie nel caso di
corttpravertdite. afiittanze, prestiti, ma anche talvolta doctrrnenti in cui ad agire
erarto istituzioni ptrlibliclte, come i cornttni. o gli enti religiosi. Questi atti venivano
annotati irt registri (detti di iiribrerrirrtrrrel che il notaio conservava presso di se
garantendo, con l`autorita di cui era investito, la validità dei contratti stipulati. alla
morte dei notai qttesti registri veriivano depositati presso l'arcltivio del Collegio di
Notai di Bergamo. perche essi dovevano essere sempre coristrltaliili in caso di ctiri-
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Il mercato nella piazza di Trescore in una cartolina del 1910
(Archivio fotografico Mario Sigismondi Trescore B.)
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trnversie che potevano insorgere. ad esempio, riguardo a tlirilti (li proprieta. (Ii sono
cusì giunti teonservati nell`Arehivio di Stato di Bergamo] numerosi registri di notai, i
più antichi dei quali risalenti alla meta del Xlll secolo.

La gran parte della tlocurnentazìone riguardante le comunità nei dintorni di
'lreseore non risale pero oltre la metà del XIV secolo. ed è contenuta nei registri di
quattro notai": Venturino de (irono (1351-1358). l.anl`ranco Becho lllitit-l3?4l che
lu anche cancelliere del vicario e che ci ha trasmesso il maggior numero di atti per
questo secolo, Allrerlo de l"v1uro [l3?2-l3ti9]i e Viscardo Zucchi [i385-1386); qualche
atto si puo trovare anche nelle imhreviature di Venlurino Poma (1351-1386), che
rivestiva anche il compito tli cancelliere della (Iuria vescovile.

Per il periodo successivo vi sono inoltre gli atti del notaio (Iristol`oro Multi di
Grone. che abitava a lintratico ma lavorava un pn' in tutta la bassa Val Cavallino,
anche a Cenate. e che ci ha lasciato una documentazione molto consistente, raccol-
ta in ben 23 registri che vanno dal 1415 al 1472; documenti utili alla nostra ricerca si
trovano pero solo fino al 1460 circa.

i'tnche in questi registri. tuttavia. gli atti riguardanti (Ienate sono nel complesso
piuttosto pochi, e pochissimi sono quelli relativi a tìasco. (ila questa dil`feren;›_a nella
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documentazione disponibile e un sintomo di una posizione affatto marginale tii
(Iasco. riilesso della scarsa consistenza della stta popolazione. quale si coglie dalla
lettura delle norme sttll'unìone dei comuni. Inoltre. molto spesso, anche gli atti
riguardanti persone di Cenate e di (Iasco erano comunque stipulati a Trescore;
soltanto di rado il notaio si spostava a Cenate per svolgere il stto lavoro te non e
stato trovato ttn solo caso in cui si sia recato a (fascoll. Anche questo fatto e ttn
segno di come 'l`rest'ore lttngesse tla pttnto di riferimento per la gente tli (Ienate e
di (Iasco.

ii comunque importante sottolineare come siano proprio i documenti contenu-
ti nei registri notarili la parte più ricca delle fonti specificamente rigttartìanti le
t"ornrrm'tr`r di Cenate e (Éasco, rispetto a quelli di natura ptthhlica, ttlfieiale. come gli
Statttti, in cui esse compaiono essenzialmente nella veste istitttzionale di comuni', e
sotto menzionati insieme agli altri cotnttni tlel territorio hergantasco. l.a tlistrihuzio-
ne t:ronologica di questi tlocttmenti. inoltre. spiega percltti in questa nostra ricerca ci
soiiernteretno essenzialmente sttl periodo clte va tlal 1350 al 1450 circa. appunto il
periodo piit ricco di informazioni. ma cite coincide anche con quella ttasformazione
istitttzionale evitlenziata in apertura: la fusione dei due comuni nel solo comune di
tlenate tcir. cap.l).

4. Il rapporto con il signore

La costitttzione dei vicariati fu lo strumento con etti il governo tlei signori di
Milano sottrasse alle citta sottotnesse bttona parte del loro potere sttl territorio rttra-
le. l vicari infatti erano nominati direttamente dai signori. non dal (Iomttne di Ber-
gamo. e in genere erano di pt'ovenienza non bergamasca. (Iosì, ati esentpio. nel
1369-?t1 troviamo attestato come vicario tli Trescore tttt certo itlherto tie išarhohtts di
Honcinolii, nel 13?3 e nel 13?'8 Bernardo de llerntenttllis di la-1ilaao'i'. nel 13ii511ertra-
molo tle Lurate (nel (Iomasco13“.

(Iompito principale dei vittari era vigilare nel territorio di loro competenza sttlla
cottcreta applicazione delle disposizione cite venivano direttamente da Milano o dal
liotlestit e dal ílapitano di Bergamo. attch'essi funzionari tli nomina signorile. e
rigttardava le materie più diverse: dalla regolare riscossione dei dazi sttlle merci al
controllo dei prezzi del grano (specialmente nelle situazioni di carestia). alla vigilan-
za contro hantliti e ribelli al potere signorile. Essi inoltre svolgevano la funzione di
giudici per le cause civili e in quelle penali di minore importanza che insorgevano
nell'amhito tlel vicariato, con conseguente sorveglianza st||l'esecttzione delle sett-
tenze emesse. Queste potevano rigttartlare cattse tli scarsa importanza tsopratttttto
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in tertnini economici), come nel caso di ttn'asta per i beni di ttn tlebitore insolvente
celebrata a Cenate nel 1385 da un servitore del Comune di Berganto, ma dietro man-
dato del vicario di Trescore: si trattava di alcttni attrezzi da tttattdriano, e chi se li
aggiudica, Bianco di Testa Calliccioli di Cenate, dovette pagare solo lti soldifi' Ma la
competenza del vicario si estendeva anche a casi ben pitt rilevanti: cosi, nel 1373,
perlìno donna Regina della Scala, tttoglie del signore lierttaho Visconti. si era dovttta
rivolgere al vicario di Trescore per rivalersi del debito del rttrr.-rsrrm della sua posses-
sione di Caicio, e per questo ottenne la proprieta di ttn cantpo in territorio di Cena-
tefl. Sede di questi processi era appunto il i:-anca del vicario.

Sulle funzioni dei vicari, oltre agli atti notarili, ci int`ortnatto alcune raccolte di
docttmenti (Registri di Lettere) intercorsi tra gli ttl'l`iciali signorili bergamaschi nella
seconda meta del Trecento. contenenti disposizioni etttanate dal signore e clte i
funzionari di Bergamo trasmettevano a qttelli distribttiti sttl territorio - i vicari,
appunto -, e comunicazioni in senso inverso. dalla peril`t'.t'i:t al centro dell'ammini-
strazione. Un buon nutnero di questi docttmenti si ril`erist'ono agli amti 1368-?U,
durante la signoria di Bernabo Visconti, in ttn periodo di aspre riliellioni delle Valli
bergamasche e della Val Camonica cotttro la dominazione milanese.

Così il 2?' maggio 13t_¬iB, una disposizione per evitare l'esportazione di grano
verso le zone ntontane viene trasmessa al vicario di 'l`rest¬_ore, ai tiotntttti di Terzo,
Trescore, (ìorlago e Zandubbio, ed anche ad alcuni t'netultt'i delle casale dei Sttardi e
dei Lanzi”, entrambe potenti famiglie che possetleva cast- e terre a Cenate (con il
castello, in tnano ai Suardi) e a Trescore [tra cui il castello tlell`r'nttinella, itt tnano ai
1.anzi2"l. 11 concentrarsi di queste disposizioni attorno a enti te persone di questa
zona indica che il dominio viseonteo aveva qui una solida base, e vi vedeva ttn ottimo
baluardo contro i focolai di ribellione della Val Camonica. Ultre a cotnttni e fun-
zionari, tali ordini vengono infatti trasmessi a singole persone, qttalilicabili cotne
pr:otrt'sr'ortrtti, cioe ittdividtti particolarmente fedeli a Bernabò Visconti, di alto rattgo e
preparate al servizio tnilitare, sempre pronte a costitttire scorte arntate a cavallo del
signore o dei suoi fttnzionari quando si spostavano nel territorio*-". Così itt ttna lette-
ra dell`8 giugno 1369 il signore trasmette al Capitano e al Potlestit di liergatno ttn
elenco di iti di questi provisiottati, comprendenti persone delle ftttttiglie lattzi, Suardi
e Foresti (di Solto), che prestavano servizio per dtte mesi all'anno dotati di almeno
due cavalli ciascttno. e ricevevano per qttesto 100 fiorini d`oro. Provisionati vennero
arrttolati anche in ttna famiglia di Cenate: dapprima il compito era stato assttnto tia
ltobertino Guidotti, che poi lo cedette al nipote Bottotttinoiü. Si tratta tli ttna fatniglia
clte emerge con un certo rilievo negli atti notarili di qttesto periodo, specie con la
figura del prete Donato (documentato dal 1356 al 1372], titolare tli bett 5 beneiici
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Pagina del "Registrum Litterarum" del 14üD. con lettere del Duca di Milano al podestà di Bergamo
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ecclesiastici e coinvolto itt varie attività economiche: si coglie inoltre un certo lega-
me dei membri di questa famiglia con i Lanzi e i Terzi.

La repressione della rivolta aveva inoltre ttn risvolto di rilievo sttl piano econo-
mico, nella gestione dei beni seqttestrati ai ribelli, che doveva andare a vantaggio
delle casse del signore: tali beni divetttavatto qttindi ttn'ulterìore fonte di reddito per
lo stato, tttile a fronteggiare le spese imposte dalla sitttazione di guerra diffusa. Di
qttesto argomento trattano ad esempio dtte docttmenti del marzo 1369: in uno, del
giorno 12, il vicario di Trescore notifica al referendario (un funzionario di Bergamo,
incaricato in primo lttogo di sorvegliare sttlle regolari entrate dello stato] l'avventtta
messa all'asta dei betti sequestrati ai ribelli, con la stipula dei relativi contratti d'af-
fìtto a benelicio delle casse del signore; nell`altro, del giorno 20, è il referendario a
incaricare il vicario di 'frescore di occuparsi dell'afl`ttto anche di beni sequestrati itt
Brttsaporto, localita csterrta alla sua giurisdizione e dipendente direttamente dalla
Citta, ma abbastanza vicina perche sia ammessa ttna deroga a tali limiti??

Riguardo alla vigilanza sulle regolari entrate fiscali dello stato. significativa e ttna
disposizione del referendario ai vari vicari tlel territorio circa la riscossione del dazio
sul ferro, e in particolare sulla prodttzione delle falci da prato, del 20 aprile 13651: e
citato anche il trt`t:rtrio 1-'rrhlis 'l`rrrsr_†ttt't`i'~'“. ma non un analogo funzionario per la 'val
Cavallina. benchè proprio qui, a Borgo di Terzo, la produzione di questi manufatti
fosse molto sviluppata3": e anche qttesto potrebbe essere indizio del fatto che la giu-
ristlizione sttlla Val (Javallina fosse delegata a un potere di carattere fetttlale, proba-
biltnettte alle fantiglie Terzi e Suardi.

Un rapporto pitt diretto tra la popolazione e la sttpretna autorità delitti stato, il
signore. si coglie nel Registro del 14t_1U, relativo alla dominazione Gian Galeazzo
Visconti. che fin dal 1396 aveva ottenuto il titolo di duca. Abbiamo infatti ntttnerose
attestazioni di .strpgriicite rivolte da singoli individui o da comuni al duca perche
itttervettga direttatnente a porre riparo a quelli che sono gittdicati dei soprusi tlei
suoi funzionari. Così abbiatno notizia che anche Cenate, insieme ai comuni di
Trescore, Zandobbio, Mrtmtotte e Sarnico te a tre cotnuni della Val Serianai. aveva
rivolto ttna sttpplica al duca contro Fazione di Gisalberto da San Vitale, podestà di
Bergamo: per riscttotere ttna parte del proprio salario, questi aveva convocato i rap-
presentanti tlei detti comuni a Bergamo, probabilmente per richiedere tttt versa-
mento attticipato di certe imposte, ma essi non si erano potuti presentare «tt cattsa
delle immense guerre», ed erano state percio inflitte ai eotnttni delle tttttlte. ltt forza
della detta sttpplica, pero. qttelle condanne vennero sospeseiiil. nnclte solo da qttesto
docttmento si coglie comunque quali continuino ad essere le note principali della
dominazione viscontea sttl territorio bergamasco: il perfezionamento tlella tttacciti-
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na fiscale. ttecessario anche al funzionamento della burocrazia, e il cotttrasto delle
ribellioni diffuse e persistenti (le "guerre"l.

Ancora frutto di una supplica, avattzata da due fratelli Suardi al duca Gian Gale-
azzo, è ttna grazia concessa nel 140? ad Antonio (ìuidotti, reo nientemeno che di
omiCidio7“: atto anche qttesto che e spia di ttna particttlare attenzione verso questa
famiglia di Cenate da parte del signore di Milano, e del legante tra qttesta e le prittci-
pali famiglie iìlovìscontee di Bergamo.

5. Le lotte tra Guelfi e Ghibellini

Cotne si e avttto tnodo di constatare anche dai brevi passi sopra riportati tratti
dai Registri di Lettere, il dominio viscottteo sttl Bergamasco ftt sempre piuttosto con-
trastato. Fin dall`inizio infatti esso si fondava sttlfappoggio di uno solo degli schiera-
menti politici che si contendevano il governo della citta e del territorio, qttello con-
venzionalmente definito gftibefiirrrt, capeggiato dalla famiglia Suardi.

Su questo tettta della cotttrapposizione tra (}uel1`t e Ghibellini come "lotta inte-
stina" amano soffertttarsi gli scrittori di storia locale, quando lo presentano cottte
espressione del periodo più tragico del Metlioevo. e vi vedono itt essa tuta cotttrap-
posizione di natura ideologica più che politica: iGttelii. si dice, erano i sostenitori del
Papa, i Ghibellini i sostenitori dell'Imperatore; applicando alle vicende del pieno XIV
secolo la lettttra propria tlell'epoca delfimperatore Federico ll (1215-501, quando
effettivamente vi fu ttn aspro scontro poft'tt`co tra Papato e Impero, con il conseguente
schierarsi di singole citta da tttta parte o dall'altra.

In realtà, fin dai primi antti del XIII secolo si venne affermando anche a Bergamo
ttn grttppo di potere ttttovo rispetto a quello che aveva dato origine te aveva sempre
governato] il Comune: un gruppo forntato soprattutto dalle famiglie di più recente
affertttazione econontica, che aspirava ttra ad avere la stta parte di potere politico in
Citta. E questa contrapposizione tra fazioni' interne alla società bergamasca divenne
tttta partita tanto più grossa con l'affermaziotte del dominio del Cotttune di Bergamo
sul territorio rurale. Per ttttto il X111 secolo la lotta fra le fazioni percorse la vita poli-
tica del Comune, il confronto per l'elezione dei rappresetttanti, per la nomina dei
funzionari, per l'emanazione dei nuovi statuti... fino a quando, nel 1296, i Suardi
cltiesero l'aittto dei Visconti (gia signori di Milano), nel tentativo di farsi essi stessi
signori di Bergamo, cioè elitnittare dal catttpo la fazione opposta. Solo nel 1333, pero.
ilfisconti poterono ascrivere Bergamo e il stto territorio al proprio dorttittio, e ancora
non con una eonqttista che sottotttetteva ttttti, ma grazie all'alleanza di tttta delle
faziotti locali, appunto quella guidata dai Suardi.
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ln queste rtfiertttze, dunque, finalizzate essenzialtttettte al consegttimento del
potere ttella propria città, più clte in schieramettti di più atttpia prospettiva, si basa-
va l`attribuzione di tttta faziotte allo schieratttcnto gltibellitto o a quello gttelfo. Da
allora itt poi, senza elte fossero più possibile equivoci, i Ghibellini di Bergamo furo-
no i Suardi e i loro alleati, i Guelfi la fazione ad essi contrapposta, che lottava per
mantettere le proprie posizioni in Città, stringendo magari alleanze con gruppi di
potere esterni, attclt`essi ostili ai Visconti.

1Jtt esetttpio di tale opposizione, clte assunse anche la forttta della ribellione
artttata. si ebbe ~ cottte abbianto visto- gia negli amti Sessattta del XIV secolo, ttelle
Valli, dove si concentravano gli scltìerantenti che possianto definire come gttelji. Le
comunitât valligiane eratto infatti le più toccate dalla politica fiscale tttilanese clte, itt
una fase di tlifficttlta nelle prttdttziotti agricole, aveva itttettsificato il peso dei dazi
gravattti sttlle attivita tnattifattttriere, e quindi appttttto sttlle Valli, ove queste attivita
ttessile e tttetalltugica] si concetttravano. Non sentbra d'altra parte clte tale ribellio-
ne abbia coittvolto la Val Cavallitta, itt etti prevaleva l`attivitit agricola ed avevano
solide bassi le famiglie gltifreifittecottte i Terzi, i Lattzi e i Suardi. Anzi, abbiamo visto
come, nel maggio 1366, proprio a tttetttltri di queste fatttiglie si facesse appello per
itttpedire i traffici di grano verso la Val Cantoniea.

ivla la testitttottiattza più ttota del perdurare di questo diffuso stato di cottflitto
tra le fazioni bergatttasclte anche nei decenni successivi e costitttita dal cosiddetto
lJt`rtrr'o di (,`rtstt›t`t'r› Crrstefii, clte registra eventi clte vanno dal 1366 al 1411?, spesso
sotto forttta di brevissinte annotazioni: "il tal giorno ci fu ittcttrsiotte in tal lttogo, e
furono ttccisi...". Itt realta esso ttott e tttt opera organica, una cronaca scritta da ttn
ttnico atttore, ma è il frtttto del collage di scritti diversi, relativi a tttotttettti diversi,
scritti che talvolta si sovrappongono, talaltra si integrano, fino a fortttare ttna etttt-
ttterazione contintta delle vicertde: tttt lavoro di ricttcìtttra di testi cite e stata cottt-
piuta nella fase di trascrizione dei codici in cui eratto cottservati, nel XV secolo. Non
di ttttti gli autori cite cottcorsero a formare qttesto testo è possibile stabilire l'itlenti-
tit, ttta tte emerge cltíaratnettte l'appartcncnza allo scltieratttettto gltibellino; e l'attri-
buziotte, fatta itt antico, di ttttto il testo a Castello Castelli, dipende dal fatto che t|tte-
sta persona si definisce espressatttente autore di certi passi, e sono i passi general-
mente più articolati, quelli che si possotto definire veri e propri bratti di un`opera
letteraria, di una Grrttrrrcrr propriantettte detta.

anche itt questa fottte la Val (lavallitta e la zotta attortto a Trescore appaiono di
rado, e questo perché qtti tnantetteva ttn ttetto predominio lo scltierantento gltibel-
litto, clte aveva il stto fondamento nelle sttddette grandi fatttiglie, clte dispottevatto di
estese proprieta fottdiarie e cotttrollavatto castelli stt'ategit`atttc|t|tr intportattti.
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Immagine della decapitazione di avversari politici. dal codice del "Diario di Castello Castelli" del sec. XV
(Bergamo, Biblioteca Civica)
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Questa situazione rendeva più rare le occasioni di piccoli scontri armati, e solo
quando vi fu un attacco ben più pesante si ha notizia anche di Cenate: nel corso
della guerra con etti Gian Galeazzo Visconti tento di sottomettere alcune tra le prin-
cipali città del Nord Italia, questa zona fu presa di mira da una incursione delle
truppe di Iohn liawkvvood, condottiero inglese al servizio dei fiorentini, che guida-
vano lo schieramento antivisconteo:

«Nel mese di giugno 1391, proveniente dalle parti di Padova, giunse nella diocesi
di Bergamo un grande esercito di armati- a quanto si diceva. 20.000 tra cavalieri e
fanti- su richiesta della Lega tra Firenze, Bologna, Padova e Verona, al cotnando del
quale vi era il capitano Giovanni Acuto d'lnghilterra, e vi erano anche il nobile
l.uchino Visconti, il conte Corrado di Germania. il nobile Conto da Carrara figlio
naturale di Francesco, signore di Carrara, e alcuni altri nobili italiani. Attraversarono
l'()glio presso il paese di Rudiano, in territorio bresciano. entrarono nella diocesi di
Bergamo e si reearono a Trescore, a Cenate, nella Val Cavallina e nelle zone circo-
stanti. e qui fecero dei grandi saccheggi. E il giorno 13 del detto mese di giugno
lasciarono la zona di Trescore e si incamminarono lungo la strada per Colognola [al
Piano|››33

Benché il Diario registri gli avvenimenti quasi giorno per giorno, solo dopo altri
due anni i ghibellini di Cenate furono colpiti da un`incursione guelfa, e benché si
trattasse di un attacco abbastanza pesante, a detta del cronista, seppero difendersi:
«Giovedì il settembre [1393] una grande compagnia di guelfi, circa 400 armati,
giunse nel paese di Cenate. E diedero fuoco alle case ed al torchio degli eredi di
Temino Terzi. e a molte altre case di ghibellini. Ed erano allora a capo della compa-
gnia i nobili Alessandrino Bonghi, lignano figlio del nobile Merino (Jlrno e Perlìno
Grumelli. Ma anche di quei guelfi molti vennero feriti››33

L'anno 1398 vide un inasprirsi del conflitto, con una tendenziale riscossa dei
guelfi e Fespandersi delle azioni di guerra a tutte le parti del territorio. Di nuovo si
ebbe un'incursione anche su Cenate: «ll giorno 4 maggio una grande compagnia di
guelfi, più di mille, tra i quali si dice vi fossero Perlino e Nigro Grumelli, giunse nel-
l'abitato di Cenate e in quello di Trescore. E qui diedero alle fiamme le case di
Cenate, le case esistenti sulla piazza di Trescore e molte altre case. lìd uccisero un
figlio di Martino Petracii di Ubiale, e presero il suo cavallo. Si dice pero che anche tra
i guelfi furono uccisi 7 uomini››f“.

A pochi giorni di distanza è registrato un episodio presentato come una vendetta
contro i capi di qt1e1l'incursione: «Nei giorni di giovedi 9 e venerdi 10 maggio alcuni
uomini di parte ghibellina incendiarono tutte le case e le abitazioni di Pezolo figlio
di Giovanni Bertolasii e di Perline e Francesco Grumelli, che si trovavano nel paese
di Stezzano. ii si dice che questo avvenne principalmente perche Perlino aveva par-
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tecipato agli incendi nei paesi di Trescore e Cenate. mentre Nigro Grumelli ogni
giorno combatteva contro i ghibellini a Plorzano e altrove››35.

A differenza del periodo delle rivolte valligiane del 1368-69, a questa fase, ormai,
il conflitto non poteva certo più dirsi una lotta tra schieramenti che si identificavano
con parti diverse del territorio, o con paesi diversi, bensi scontri violenti si potevano
verificare anche tra gruppi opposti formatisi tra gli abitanti di uno stesso paese. Ne e
un esempio questa notizia, relativa al 2? gennaio 1398, che lascia intuire l'esistenza
di una contrapposizione tra due parti all'interno stesso della comunità di Scanzo: «E
gli uomini di parte ,guelfa di Scanzo, di llosciate e dei paesi vicini costruirono una
fortezza di legno sopra il secondo colle esistente sopra l`abitato di Scanzo, con
legname e coppi che avevano preso agli uomini della parte ghibellina di Scattzo››3f*.

Interessante in qttesto passo e anche il riferimento a queste fortezze in legno
tlrrtstite) di cui appare frequente menzione nel testo del Diario: si trattava di fortifi-
cazioni temporanee, costruite con materiale precario, ma strettamente funzionali
alle esigenze di quel conflitto disperso su larga parte del territorio, e come tali collo-
cate in punti di rilevanza strategica strettamente locale, volti cioe a controllare sin-
goli abitati, o punti di passaggio anche di non grande rilievo: cosi la lmstfto citata in
questo passo sembra costruita a difesa dell'abitato di Scanzo, Ma anche nel caso di
Cenate abbiamo traccia di una di queste fortificazioni, costruita probabilmente in
questo periodo di accesi contrasti: essa e nel toponimo Monte rlellrr Brrsrio tm 815, in
territorio di Cenate Sopra), che domina un valico di un certo rilievo per il traffico
locale, poichè conduce nella valle che porta a Cornale, in Val Seriana. zona di saldo
schieramento guelfo e da cui ci si potevano attendere incursioni.

lì quella situazione di violenza diffusa non colpiva soltanto i potenti, membri di
quelle famiglie che esprimevano i componenti del governo cittadino, e che dunque,
come tali, potevano essere veramente sostenitori o avversari dei Visconti, ma finiva
per coinvolgere tutti, sia con 1 saccheggi e gli incendi delle case. che colpivano› tutti,
indiscriminatamente, sia con atti che potevano colpire individualmente anche gli
umili, identificati come guelfi o ghibellini in base non ad uno schieramento politico
- che non potevano avere - ma in base ai rapporti di dipendenza con una famiglia
guelfa o con una ghibellina. quanto si coglie in una nota del 1398, relativa a quattro
uomini di Cenate: -«Sabato 23 marzo furono uccisi, lungo la strada per Seriate. quat-
tro contadini di Cenate, ghibellini, mentre trasportavano legna con dei carri: due di
essi erano coloni del nobile linrico Suardi. uno era colono del nobile 'fluino Suardi.
ed uno colono del nobile Pecíno Lanzi. lì questi omicidi furono compiuti da certi di
parte guelfa, che inoltre rubarono i buoi che trascinavano i carrivflf. lìffettivamente.
Suardi e l.anzi erano le due maggiori famiglie ghibelline, ma erano anche i più grandi
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immagine della bestia di Scanzo, dal codice del "Diario di Castello Castelli" del seo. XV
(Bergamo, Biblioteca Civica)
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proprietari di Cenate e dei paesi vicini, cosicché era facile clte tra la gente di questi
paesi vi fossero contadini che lavoravano per loro. Certo, si potrebbe vedere anche
in questi episodi degli atti di violenza volti comunque a colpire, indirettamente, i
potenti; ma fra essi si potevano anche celare semplici crimini compiuti da individui
che potevano sempre far passare i propri atti come azioni di lotta politica: atti che
nel clima di vera e propria guerra civile trovavano sempre la sicurezza dell'impunit:Ét.

Quanto pesasse questa situazione sulla vita della gente comune e testimoniato
anche da un episodio raccontato con particolare ricchezza di dettagli in uno scritto
veramente di mano di Castello Castelli, poi raccolto nel cosiddetto Uirrrio. Un episo-
dio in cui trovo espressione solidale l`ansia di pace della popolazione, sostenuta in
questo anche dal clero:

«Nel nome di Cristo e di Ivlaria madre vergine gloriosa, amen. in lode ad essi ed
in gloria dei beati martiri santi Alessandro e Vincenzo, protettori di Bergamo. anno-
to come mercoledi 2? agosto 139€) una enorrne quantita di uomini e donne della
citta, dei borghi, dei sobborghi e del contatlo di liergamo, sia montanari di tutte le
Valli sia dei comuni del Piatto, si rioni insieme stri colle della Fara [in lšergrunol, chia-
mato anche colle dei Testori sotto la ltocca di Bergamo; tutti vestiti con lenzuoli ed
altri panni di lino. coperti su tutto il corpo. 1-I tutti insieme - si valtttava che fossero,
tra maschi e femmine, 6.0110 persone - ad una sola voce pregavano: "Pace, pace e
misericordia". lì sul dello colle della I-`ara vennero celebrate molte messe. lid erano
presenti a quelle messe. quando vennero celebrate, il reverentio vescovo di lvlilano.
il venerabile frate fiiaconio da Orio, maestro di teologia, e frate llprandino da (Iene.
entrambi domenicani, insieme ad altri venerabili confratelli dello stesso Ordine:
frate Pietro da San Pellegrino e frate Aloisio di Scalve, francescani, insieme ad altri
confratelli dello stesso Ordine; molti frati dell'l}rdine degli lì|'emitani, e tutti i cano-
nici e i chierici delle chiese di Alessandro e di S. Vincenzo. e tutto il clero di Berga-
mo. lì qui tenne la sua predica piena di devozione il venerabile frate Giovanni da
Romano, dell`()rdine degli lìremitani, dinnanzi a quella gente vestita di lenzuoli, e
dinnanzi a molti altri cittadini di Bergamo che erano soppraggiunti, e si dice che fos-
sero allora 10.000 persone e pii1.››~'i“

l.e processioni si spinsero poi, e nei giorni successivi, anche nei paesi circostanti
la città, fino a spingersi ai confini del territorio bergamasco, a Villa d`ndda, nell'lsola
e nella Gera d'Adtla. ll cronista ricorda anche la presenza di membri di alcune delle
principali famiglie cittadine, e ricorda come a queste manifestazioni seguirono delle
prrci tra le fazioni, cioe promesse di sospendere le ostilità, magari dietro correspon-
sione di rimborsi per chi si sentiva più danneggiato... ma erano paci destinate in
genere a durare poco.
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6. Sotto il dominio veneziano

Le testimonianze offerte dal Diario si fermano, come detto, al 1140?, e forse a
quella data cesso il periodo più sanguinoso delle ostilità tra le fazioni, ma non cesso
un'aspra contrapposizione politica, .ft questa cerco di porre rimedio, con azioni di
pacificazione, Pandolfo Malatesta, signore di Fano, giunto in Lombardia come soste-
nitore dei ribelli antiviscontei, ma con l`intento di allargare il proprio dominio: cosi
sottomise Brescia nei 1404 e Bergamo nel 1408, sottraendole al dominio milanese.
Per rafforzare il proprio dominio in Lombardia il Malatesta segui una politica artico-
lata sia in azioni militari che nella concessione di privilegi alle maggiori comunità
del territorio, cosi da conquistarne l`alleanza, e con trattamenti favorevoli anche
verso le maggiori famiglie che inizialmente lo avevano avversato: azioni, queste ulti-
me, che dimostrano esse stesse come la signoria del Malatesta non fosse un fatto
indiscusso, ma trovasse ancora notevoli opposizioni da parte dei gruppi ghibellini
locali. Al termine di un susseguirsi di scontri che coinvolsero anche i territori di altre
città lombarde, l'esercito del duca Filippo ivlaria Visconti riusci a riprendere Berga-
mo, nel 1419, e a questo seguirono forzosi atti di sottomissione da pa|'te delle cornu-
nità di 'v'alle.3“

Ma ben presto ivisconti si trovarono a dover fronteggiare la politica espansioni-
stica della Repubblica di Venezia, che già in precedenza aveva mostrato segni di osti-
lità verso ivlilano, avvalendosi come capo dei propri eserciti dello stesso lvialatesta. E
il presentarsi di una nuova forza politica, di capacita ben maggiori delle precedenti,
offrì alle comunità delle Valli, le più ostili ai Visconti, un nuovo punto di riferimento
per le proprie .aspettative politiche. Cosi, dopo una prima fase di guerra aperta tra
Venezia e Milano (1426), le Valli bergamasche giungono a fare autonomo atto di sot~
tomissione a Venezia il 2 ottobre 1427, e solo dopo quasi ttn antto, ed altre sconfitte
militari per i Visconti, lo stesso atto viene compiuto dalla Città di Bergamo, cui era
virtualmente soggetto anche ttltto il territorio, sia il Piano che le Vallilll.

Da questo comportamento politico molto particolare in una fase decisiva di
affermazione del dominio veneziano in Lombardia derivo uno status di privilegio
delle Valli, che duro lino alla fine di quei dominio, nel l?5Jt3. Privilegio cosistente
principalmente nella separazione amministrativa dal Comune di Bergamo, cosicché
ogni 'Valle fu costituita in un distretto autonomo governato da un proprio vicario,
senza obblighi diretti verso la Città, e con la concessione di autonomi Statuti di Valle,
cioe norme valide per tutti i comuni che ne facevano parte della Valle; nonchè in ttn
trattamento del tutto particolare sul piano fiscale, con esenzioni o riduzioni dei dazi
[volti a favorire le attività lnanifatturiere delle Valli stesse) e nel computo separato,
rispetto alla Città, delle imposte l`ondiarie. Anzi, si puo dire cite tutti questi privilegi
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furono la merce di scambio per il sostegno dato dalle Valli alfespansiotte vetteziana.
Da ttttti questi privilegi restarono significativamente escluse sia la Vai Cavallina

chela Valle di 'l`rescore, cite conte si è visto mantcnncro, nel complesso, tttt costante
schieramento di fedeltà ai Visconti, Per qtlesto tton abbiamo un atto di dedizione
della Val Cavallina. non ahbianto ducali che sanciscano concessioni particolari in
tema di dazi, nort ci fu la costituzione del vicariato, tton ci fu tttto Statuto di valle.
Altrettanto dicasi per la Valle di Trescore, cite divenne sempre più t1n'espressionc
pttrantente geografica. fino a scontparire dall't1so cottttttte.

Ftttclte il dotttittio veneziano pote afferntarsi a prezzo di pesanti repressioni con-
tro la faziottc cite aveva tentato di opporsi ad esso, dunque dei "ghibellini", per usare
un termine che già allora aveva orntai perso significato. Queste si cttncretizzarono
principalmente in cottfisclte di terre, che vennero poi donate o vendute a prezzi di
favore dalla Repubblica ai propri più saldi sostenitori. li quanto accadde anche tt
Cenate, con i possessi di Cuglieimo Suardi, cite oltre a molte terre (stintabili itt circa
'Fil ettari, più diritti di pascolo stt ttttta la costa del ivlisntal, corttprendevano case e
soprattutto il Castello. Nel 1442 questo patrintonio fu conferito, insieme a betti posti
in vari altri contuni del ßergatttasco, a Detesalvo Lupi, condottiero di spicco del-
l'esercito vetteziatto'“. 1.a descriziotte di questo patrìtttonio ci e offerto da un docu-
mettto tttolto particolare, tnt atto di divisione dello stesso contpiuto rtel 14?? tra i
cinque eredi di Detesalvo (morto ttel 14611, due dei quali attcora ntinorenni"3.

l.'insediarsi dei l.ttpi a Cenate rappresenta l'affermazio|te di un nuovo "signore"
in posizione dominante sttlla comunità. nta nott porto alla completa espulsione di
altri rami tlei Suardi, e soprattutto non segno una particolare svolta nella vita della
gente di Cenate: fu solo la sostituzione di tnt grande proprietario con tnt altro. Sigtti-
iicativo del fatto cite nttlla era catttbiato, agli occlti della gente, e il fatto cite ttegli atti
notarili, quando si trattava di ittdicare i proprietari confinanti degli appezzamenti,
ancora ttel 1454, si parlava di terre di Cuglielnto Sttardill.

7. Il Comune di Cenate e Casco
nella squadra della Valle di Trescore

l.a Val Cavallina e la Valle di Trescore rimasero quindi, come detto, sempre sog-
gette alla giurisdizione della Città, vennero cottsiderate parti del Piatto. Solo aii'in-
tertto di questo esse cotttinuarono a costituire, per un certo tempo dtte le poi ttno
solo) distretti di carattere fiscale [srƒnrtr1re_1, in cui eratto raccolti i singoli comttni, e
utilizzati come riferitttettto perla ripartizione degli oneri (cfr. sotto, cap. Vi.5).

l.a Valle di Trescore, in particolare. vettne ittizialtttente identificata con una
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sqttrtrlrrr. ma poi vettne inclusa in una di dintensiotti ben maggiori. La delimitazione
cite la srƒtrrtrirn aveva nel 142? (cfr. sopra, par.21, dunque ancora sotto il dominio dei
Visconti, rimase quasi intntutata col printo estinto della Serenissima, del 1430, in cui
appare distittta dalla .sqttrrrlrrt della Val Cavallina"'l. Dal 144? essa e invece inclusa in
una .sqttrrrltrr ben più arttpia, defittita tm Oglio e .S`err'rt, e comprendente anche Lovere.
ttttta la Val Cavallina e la Val Calepio'lf".

Nel l4?`fl qttesto distretto così vasto viene definito squadra oltre Serio, e nott si
parla più di conrtu.=e rie Cenrrte et rie Crrsclie, ttta sentplicentente di crmnrne rie Cenn-
re-"*: Casco e quindi scotttparsa dalla denomittaziotte ufficiale del contttne. e cosi
rimarrà sino ad oggi.

Nel 14 T8 si torna a parlare di sqnrtrlrn della Costo di l.r›eereerfellrt virile rif 'Fresco-
rc, cite comprende anche l`alta sponda del Sebino ed esclude invece la Val Calepio'l';
ttel 1498. inline. si torna a distittqttere ttna srfunrlrrr per l'alto Sebino, una della Val
Cavallina ed ttna della Valle di 'i`rescore. distinte da qttella oltre Scritti", relativa alla
pianura.

Note

' Sul rapporto tra le varie rctlazirnti degli statuti cfr. l'tl:\?É7.l lfltiä e I:-i'l`t`lll'l`l !¬`›'l`l'.ill(Il ll llltl-"l, |tp.ltil.l-till.
3' (Ifr. il-li-"tli\l()É\'I 1951?. p|t.2l-L-Eli. ztncltt' per iljitrhrrnrrlttl (Imtttnte.
'i Strrt. l.`i,'ll. ll. lviii-lis.
' Strrt. l.'í."il. ll, ls iitt partie. p.?Ui.

F* Sten'. l.'ì.'ì.'l, XVI, liiii.
l' htrrr. l.'l,'š.'¬t. XVI, cii.

Statuto iii?-l, i~i\-'. l.
ll Frltttttttt lil?-l. .`~i't-'. cviili lc.$lli\'}.
`* ibidmtt. t'..Eitlr.
'".«"tl.lil.'\l| lflilfl, pnl-Eli".
il Statuto lIttl1,Vll, c_í›'='1t.-'_
'5' Statuto lIitil,Vl|,c.i';!1'.
'3l Sigttiiicativi itt questo senso itcg. liti., p.?5 lllitiliƒtlßƒiåfl t' l`asse|tz:t di un vicario per la 'val tfiavallina in
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4. Da due comuni ad un comune

1. Le norme sul funzionamento dei comuni rurali

Negli statuti di Bergamo del X111 secolo. insieme alle disposizioni cite affermava-
no l'assoggettamento dei comuni rurali alla Città lcfr. cap. 111.1), vennero emanate
anche le prime norme cite regolavaito la vita interna di qtiesti; esse peraltro ripren-
devano e uitiformavano, perlopiù, nornte consttetttdinarie già vigenti un po' in tutte
le comunità rtirali, e rimasero sostaitzialmente iinmutate per secoli.

Alla base delle decisioni collettive era posto un areiigo, cioè l'asseinblea di tutti
i capifamiglia ti-'icirifl della comunità: le deliberazioni erano considerate valide se ad
esso preitdeva parte una maggioranza pari almeno ai 213 dei vicini. Questa assem-
blea, in origine, eleggeva dei consoli, cioè gli amministratori del comune, che pote-
vano essere in numero variabile a secottda delle dimensioni della comunità, ma
generaimeitte eratto due: tale era il caso anche dei Coitttine di Cenate. 1 consoli, che
restavano in carica un anno, avevano funzione anche di pi.tbbli'cr' irfliciriii locali del
Comune di Bergamo (come poi dello stato visconteoì, incaricati di sorvegliare stil-
l'esect1zioite delle disposizioni di questo nell'antbito del rispettivo territorio, fossero
qtieste nortne di carattere geiterale o disposizioni particolari, quali ad esempio sen-
tenze emesse dai giudici cittadini. Per qtiesta loro funzione di raccordo tra la comti-
nità locale e il potere superiore. i consoli eraito tenuti a prestare giuramento al Pode-
stà. cioe alla somma autorità del Comune di Bergamo (carica che in età viscoittea
diveitterà un rappresentante del signore di Milano). e per il coinpiineitto di qtiesto
atto ricevevaito, stibito dopo l'elezioite, ttn'apposita delega da parte dell'assemblea
che li aveva eletti.

A partire dal principio del secolo XIV, a11'areitgo andò afliancandosi un organo
consiliare più ristretto, la crerleiizri, coit funzione di assistere i consoli itel governo
degli affari interni del comtine, e che sempre partecipava all`elezione dei consoli
stessi, oltre cite di altri funzionari del comune. Anche la dintcttsione di questo con-
siglio poteva variare a secoitda di regole che si davano le singole comunità, e che
dipendevano in primo luogo dalle dimensioni di queste.

A parte i campari, di cui si parlerà subito sotto, di altre cariche regolarmente
presenti nell'organigrantma del comune si ha notizia nel caso delle contttnità più
grandi e complesse, o dotate di un ricco patrimonio di beni collettivi da antministra-
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re. Nel caso di Cenate, invece, forse per la doctiitteittaziotte ptittosto scarsa, ma cer-
tamente anche perle diittensioiti ridotte, tton abbianto, fitto alla metà del XV secolo.
teslitnoitiaitza di altre ligure.

li tattto meno per Casco, per il quale ittiit sono direttamente attestati nemmeno
i consoli: a qtiesto rigttardo ft ttita testiinoniaitza significativa quella dell'atto di rico-
gnizione dei coitfiiti di Cenate del 1392 (cfr. cap. 1], cite avvenne senza cite nessun
rappresentante del Comune di Casco si presentasse a controllare cite i relativi diritti
fossero rispettati. Ci si puo cltiedere se qtiesto episodio. in occasioite di un atto di
particolare rilievo, noit rifletta iti stato di una comunità talmente piccola (meno di il
famiglie: cfr. cap. lll.ll cite non sentiva nemmeno il bisogito di dare una forma isti-
tuzionale ai proprio "governo" interno.

Nel caso di particolari azioni gitiridiclte, coitsiderate di carattere straordinario e
quindi estraitee alle competenze dei consoli, l'arengo o la crcdeitza eleggevano
appositi pr'r.it'iiiriƒoi'i`, cioe persone delegate allo svolgimento di qtiella specifica azio-
ne, e noit di altro, e cite ttita volta nominati gitiravano di fare di ttitto per ttitelare
i'ittteresse della comunità. Cosi. itel i3?t5, dopo aver eletto i consoli, venite nomina-
to uit proctiratore distiitto da qtiesti. itella persona di 7.aittbono de Prezate, per agire
itt ogni causa legale rigtiardante il Comtine di Cenate: purtroppo itoit e specificato
quale fosse il motivo concreto di questa scelta'. Altre volte uit apposito proctiratore
era noiitinato anche per contpiere quell`atto di giuramento a nonte dei consoli
appena eletti: e qtianto avvenne, ad esempio, il 23 gennaio l3??, quando (iidino rie
Grrttrrzolo venne costitttito proctiratore del Coittune di Cenate dopti solo ltì giorni
dall`elezioite dei consoli di quell'anno3. Più ctiriosa la situazione del 10 settembre
1419: in assenza dei consoli del Comune (evidentemente quelli eletti all`inizio del-
l`anno si erano dimessi), l'arengo di Ceitate si riunì nella piazza del Mercato di 'ire-
score per itontinare un procuratore cite doveva presentarsi al Podestà di Berganto
per giurare fedeltà. alla stregua di uit console iieo-eletto: la scelta cadde sti Zambel-
lo de litizisfl

nrtcite in due atti del Cointiite cite avevano uita particolare iittportanza econo-
ittica, troviamo l'arengo agire in prima persona, a sottoliiteare - aiitteito in teoria ¬ il
coiitvolgintento della comunità nell'azione contpiuta. Cosi, ad esempio, itel 1322.
l'arengo del Comune di Cenate (in realtà un gruppo di stile 10 persoite. compren-
dente i dtie coitsolì, dite ci'eri'eiiri'riri'i e 6 vicini) concesse in affitto per alcuni mesi a
due persone di Neitthro alctiiti beiti apparteitettti alla chiesa di S. ivlaria del lvlisnta.
beni di cui il Comune si era trovato a godere in via straordiitaria, in qtianto aveva
anticipato di tasca propria una tassa cite il refereitdario di Bergamo (cfr. cap. 111.4)
aveva intposto agli enti religiosi della diocesi". Ancora di aittministrazione di beni
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dei Comune (seppur indirettamente] si tratta nel 1440. quando l`arengo riscuote da
alcuni affittuari di S. Maria del Misma una somma che utilizzerà per pagare il salario
ad un prete della "propria" chiesa, cioe della chiesa di S. Martino?

Una carica dell'ordinamento comunale che non poteva mancare in una società
agricola come quella tnedioevale, e che infatti troviamo documentata anche a Cenate.
era quella dei compari. cioe coloro che erano incaricati della sorveglianza del terri-
torio comunale, e di raccogliere le denunce di danni arrecati alle colture dei privati o
ai beni del Comune. anche questi erano dei pubblici ufficiali, ma il loro riferimento
erano i consoli, e quindi prestavanu giuramento a questi. Erano anch'essi figure di
rilievo per la vita locale, e i documenti di elezione conservati ce li mostrano spesso
scelti tra i membri della credenza, o addirittura tttta stessa persona eletta console e
camparo insieme. i.e infrazioni denunciate ai campari, in genere, non avevano un
grande rilievo, non davano luogo a processi, ma si risolvevano con il pagamento di
una multa (oltre che con il risarcimento dei danni a chi li aveva subiti).

Quella dei campari era una ligura antichissima, anteriore all'esistenza stessa dei
comttni, perche di essi c'era bisogno anche per la sorveglianza degli antichi domini
signorili [pensiamo ad esempio al dominio dei domini rie Sears sul territorio di
Casco: cfr. cap. ll.l]. Per questo, già nel 1243 gli Statuti del Comune di Bergamo
disposero che. accanto ai campari dei comuni, ve ne potessero altri, nominati dai
privati (in sostanza: degli ex-signori, o comunque dei grandi proprietari terrieri, fos-
sero laici o enti ecclesiastici), incaricati di sorvegliare i relativi beni, e le cui denunce
avevano lo stesso valore di quelle dei campari deli comunili.

Nella prima meta del XIV secolo, le multe imposte dai campari erano versate ad
un apposito ufficio del Comune di Bergamo. oppure, in taluni casi, erano divise a
metà tra questo ufficio e lo stesso camparo, che ricavava così un piccolo compenso
per la sua opera di sorveglianza del territorio. In un registro contabile del Comune tli
Bergamo del 1338 troviamo così annotate due mttlte di questo secondo genere. ver-
sate da persone di Casco e di Cenate, in seguito a denunce compiute dal catnparo di
Pietro Lanzi, grande proprietario della zona:

«Ricevuti da Zecorda di Casco soldi 5 e denari B, poiche 20 delle sue pecore
pascolavano in una vigna di Cenate, denunciato da Fachino camparo di messer
Pietro Lanzi.

Ricevuti da Bertoletto Delaite di Cenate soldi 2, poiché due sue vacche pascola-
vano nello stesso luogo.››?
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2. Elezioni nel Comune di Cenate nel secolo XIV

Come si diceva, secondo le norme degli statuti di Bergamo l'el-azione dei consoli
del comune doveva essere compiuta da un`assemb|ea comprendente almeno 213 dei
tficfrti, ma se andiamo a confrontare questa norma con la realta quotidiana di un
secolo dopo, scopriamo che essa non era rispettata.

Nel primo atto di elezione dei consoli del Comune di Cenate a noi pervenuto.
relativo all'anno l3?'2. parteciparono 13 persone. cioe i due consoli uscenti, 4 cre-
dendrrrii e 7 tiicirtifl. Se questi fossero più dei 2i3 dei capifamiglia avremmo una
popolazione non superiore alle iti famiglie. Se pero controlliamo in tutte le altre carte
dei notai stilato nello stesso anno, scopriamo che vi erano almeno 9 persone non
comprese nel gruppo dei partecipanti a qt1ell'assemblea, alle quali corrisponde-
vano altrettante famiglie, originarie e residenti a Cenate: dunque, vi erano almeno
22 famiglie.

inoltre bisognerebbe aggiungere un certo numero di famiglie [che risulta diffici-
le quantificare) che si definivano originarie di un altro luogo ma rrizitrmti rr (fertrtre.
I.a distinzione tra luogo di origine e luogo di residenza era applicata in primo luogo
agli immigrati', che per la loro provenienza dall'esterno della comunità, probabil-
mente, non erano considerati a pieno titolo membri di questa; mala troviamo appli-
cata anche a persone riiscertrfenti degli immigrati. quindi nate a Cenate ma che con-
tinuavano ancora ad essere identificate col luogo di origine della famiglia: e abbia-
mo casi in cui queste persone sono esplicitamente definite w`cr'm' del Comune di
Cenate. Questa precisazione e necessaaria per capire come quella dichiarazione del
notaio, che le persone partecipanti all'arengo erano più dei 2t'3 dei m'r:t'ru`, era ormai
ridotta ad una pura dichiarazione formale. priva di alcun riscontro con la realta.

E l'uso stesso di questa formula dipendeva, in realta. dalle abitudini del notaio:
Lanfranco Becho, che redasse l`atto di cui ci stiamo occupando, stcsc anche quello
sopra citato, sempre del 1Ii?2, relativo ai beni di S. l`»-'Iaria del lvlisma, in etti pure e
ripetuta la formula dei 2i3, anche se in realta i partecipanti all'assemblea sono solo
10 persone [cfr. par. precedente). Se invece andiamo a esaminare atti consintìlì degli
anni immediatamente successivi (1373. l3?6, 137'?). ma redatti da ttn altro notaio,
Alberto de Muro, notiamo come egli non si riferisca nemmeno più all`arengo (con la
connessa formula dei 2!3) quale sede di elezione dei consoli, ma semplicemente alla
credenzofi.

Questa differenza, certamente, non puo essere interpretata come un mutamento
nelle norme per l'elezione dei consoli intervenuta proprio nel 13?3, stante oltrettttto
che tali norme non dipendevano da regole interne del comune, ma erano fissate.
per tutti icomtmi del territorio. dagli Statuti di Bergamo. lìssa piuttosto riflette una
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maggiore aderenza del notaio de llvluro alla realta concreta: ormai, con la formazio-
ne della credenza, questa era divenuta il vero luogo delle decisioni, e in primo luogo
di quelle relative all'elezione dei consoli. mentre l'arengo. ì semplici r.v'ct`oi. erano
stati di fatto espropriati di questo loro antico diritto. Come detto. anche l'appellarsi
all`arengo quale sede di decisione di rilievo economico, doveva essere ormai un fatto
puramente formale, c anche nei documenti relativi a questo materie, sicuramente
pesava fatteggiamento del notaio che li stendeva.

Allo stesso modo, nel XV' secolo. nei due atti del notaio Cristoforo Multi utili per
approfondire questo argomento, troviamo applicata delle formule che sicuramente
non rispecchiano la realtà: nel caso di quella particolare procura del 1419, si parla di
«maggior parte» del consiglio del Comune, ma sono elencate come presenti solo 5
persone; nell'atto del 144!) relativo al pagamento del salario del prete di S. Martino,
troviamo 12 vicini ed un console, designati nell'insie|ne come più dei 2i3 dell'area-
gol".ln entrantbii casi se prese aHa hutera,trueste florntule ùntnichereblantitnta
dimensione della comunità ancor più ridotta di quella accertabile per il 1372, il che
nsuhaincontnukhúonetxutquannuosmavabflesufliuuuunenniconnuesmvolugar
lazione di Cenate nel periodo qui considerato.

li--la nelfelezione dei consoli, come dicevamo, l`arengo non aveva più alcuna
voce, e la presenza di un numero più o meno consistente di vicini poteva al più
avere una funzione di garanzia della correttezza nello svolgimento dell'atto, cosi
conte faveva.rutche neittegoziira prnuui,la presenza ditestùntnti Lo dintostntil
nteccanisntorzuttatiavvenivattuetflezùine,raainisantentercgùuratortcgliatuttota-
rili. l consoli infatti non erano scelti con un elezione a maggioranza, ma con una
procedura più complessa. \.-'eniva tirato a sorte il nome di due credendieri. e a cia-
scuno spettava la facolta di scegliere uno dei consoli. La stessa procedura veniva
usatarierlkuezùinetleidtuacantpari

Speeuiunotiduedehepemoneehuu:perütuunczuuuientgütmcdendmnro
taatntconmuetmcente.Nontnancanoinohrecasidipenanurchettdùaanzadipochi
anni, ricompaiono più volte nel gruppo comprendente consoli, cumpari e creden-
dieri; addirittura, un certo Fachino de lšlene tdi Litta famiglia originaria di Trescore),
risulta console nel lIi?'2, nel l3?3, nel lZ'iTli e nel 1IiT?.

ll t:t›|ttrtillt› tlellt: cairit:ltt: t:t›r11t1ttztli trrtt titttttltttr il |iii| |›t›:asil1ilt: rttttrtttrtttitti Ittrl-
l'atnhito di tmo stesso gruppo di potere. di cui la credenza era la principale espres-
sione. .›'tll`interno di questo troviamo sempre ttno o più rappresentanti di alcune
famiglie che anche da altri indizi risultano tra le principali della comunità di Cenate:
i (iallicioli. i de Matliis, i de Redulfonibus; ed e significativo che persone di queste
famiglie cotnpaiano spesso anche tra i vicini cite presenziavano alle azioni del
ctuttu|te.t;ùJe erzuitttttittutalìtiiù ùtteressaui alftuttntinistraziotte ptthlihtat
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La credenza del Comune di Cenate era composta, a rigore, da ti membri, ttta più
spesso agiva con la presenza di soli 4 membri: solo nell'elezione del l3?3 troviamo
agire tttttì e 6 i componenti. Essa vettiva rinnovata durante l'anno di reggimento dei
consoli, dato cite confrontando i nomi del 1372 con quelli del l37'3, come pttre
quelli del l3?6 con quelli del li-iii, nott c'è corrispondenza fra i componenti dei due
atttti successivi, Conte avvenisse qttesto rittnovo della credenza ttott e dato sapere.
ttoo abbiamo docuntenti relativi a tale azione: e possibile che fosse eletta, qttesta si,
da1l'arengo dei vicitti, almeno sul piano formale, ma certamente era il frutto, itt
sostanza. di accordi tra le principali famiglie della comunità.

3. Il territorio comunale di Casco

l.a funzione, propria sia dei consoli cite dei cantpari, di pubblici ufficiali con
contpetettza strettamente legata all'estettsione dei rispettivi territori comunali rese
ben presto ttecessaria una definizione ufficiale dei confini di questi: dapprima itt
occasione di controversie, poi cottte procedura abituale, ed anche il Cotnune di
Bergamo fu interessato a regolamentare questi atti di definizione dei confini, e di
loro periodica verifica. Questa avveniva alla presenza di un ttotaio, che stende'-.fa ttn
apposito atto scritto, di etti ttna copia era depositata presso gli archivi della Città.
l.a verifica vettiva contpittta dai cottsoli, ripercorrendo il tragitto segnato da cippi
confinari o altri segni di riferitttettto; tale operazione avveniva, per ogtti tratto, itt
presenza dei consoli to appositi procuratori) del comune confinante, cite sorveglia-
vano sul rispetto dei diritti di qttcsto.

Abbiamo visto itt apertura (cfr. cap. il come la ricognizione dei confini di Cenate
cotttpiuta nel 1392 avvenne in assenza di rappresentanti del Comune di Casco, e
questo cottsettti probabilntettte di af`ferntare tttta delimitazione del territorio di
Cenate diversa da quella tradizionale, a scapito appunto del Comune di Casco.

Secondo quel docuotettto, ittfatti, il territorio comunale di Cenate circondava
letteralmente quello di Casco, giungendo a toccare il cottfine con Trescore nel tratto
a nord della località cltiatttata Vin Norm [cfr. Mappa 1]. Se pero confrontiamo il
doctmtento attalogo relativo al Comune di 'l`rescore" notiamo subito come in esso si
indichi il territorio di Casco come confittattte con Trescore anche per ttttto il tratto
che dal Gasso sale fino alla cresta del Misma, dove incontrava il territorio delfabba-
zia di S. Benedetto di Vallalta. E anche i documenti relativi ai confini del patrimonio
dell'abbazia, sin dal Xlll secolo, menziottano come confine meridionaie sia il terri-
torio di Casco cite il territorio di Cenate”. Non doveva trattarsi solo di una "punta"
di territorio situata nella zotta presso il confine con Trescore. poiché nell'atto già
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.r -Iricltiamato del l,ir2 relativo ai betti di S. Maria del lvlisma questi sotto definiti come
una grande pezza di prato e di bosco (100 perticlte situate attorno alla chiesa) esten-
dentesi itt parte sttl territorio di Cenate e itt parte sul territorio di Casco. ll cottfine
tra i due comtttti doveva quindi passare poco ad est della cltiesa di lvlaria. lttoltre,
dallo studio degli atti notarili, itt cui per le singole pezze di terra sotto indicati la
localita e il territorio contunale di appartettenza. si puo faciltttettte ricostruire cite il
territorio di Casco doveva estendersi anche alla piana a sud dell'abitato, fino al
'l`adone.

la ricostruzione che emerge. in base a questi dati e quindi diversa da quella
prospettata dall'atto di descrizione dei confini del 1392. l.`atttico territorio di Casco
llvlappa 4) comprendeva anche parte della costa del fvlisnta, probabilmente tutto il
bacino della Val Calcltera, e questo era ben cltiaro anche agli abitanti di Trescore,
cosi come ai monaci di Vallalta e ai chierici di S. Maria. Tale parte era pero, proba-
biltnente. oeettpata itt gran parte da beni comunali, boselti e pascoli aperti all'uso
di ttttti i vicini, e qttindi potenzialmente poco cotttrollati. l.'esigua consistenza della
contunità di Casco, e la difficolta clte essa ntostrava a tutelare i propri interessi
difronte alla comunità di Cenate, permisero probabilntettte rt quest'ttltittta di affer-
ntare tttta rrrm.-urr.›rr.-rfr'ttr› nello sfruttantcnto anche dei beni cotttttttali di Casco.
li qttesta consuetudine si rafforza fino al puttto da consentire al Comune di Cenate
una vera e propria ttsttr,fJrtzionc. qttattdo eott l'atto del l3fl2, rivendico come pat'te
integrante del proprio territorio tttta parte di qttello elte era in realta territorio di
Casco.

4. Uunifìcazione dei comuni di Cenate e di Casco

Durante il breve periodo [i404-19) itt cui itt cui Bergatno e il suo territorio furo-
ttrt soggetti al dotttittio di Pandolfo lvlalatesta [cfr. cap. llI.ß) si colloca la prìnta atte-
staziotte della avvettuta unificazione dei dite eottttttti di Cenate e di Casco: essa si
rinviene in un altro di quei Registri di Lettere sopra esantinati (cfr. cap. llf.4), relativo
all'anno l4lU.

Purtroppo il testo del docutttettto ìtt questione e ittcompleto (si trova ittfatti
all'ultima pagina di un volume, a sua volta, incotnpleto), ma quanto rimane e suffi-
ciente per poter afferntare che il rapporto formale tra Cenate e Casco era ormai
ttttttato. ln tttta lettera del fi dicetnbre 1410 al podestà di Bergamo, Pandolfo Malate-
sta aeeetttta ad una «supplica a tttti ittviata da parte di sette capifatniglia degli abi-
tanti della nostra cotnttnita di Cenate e Casco, nella diocesi di Berganto», e lo delega
ad agire come riterrà più opporluno"*. i.a parte tttancante della lettera e proprio la
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trasciaione della supplica, che ci avrebbe informato su quali erano i motivi del mal-
contento della gente di Cenate e Casco: forse anche in questo caso, come altre volte,
la supplica aveva per oggetto il perdurante stato di tensione, di guerra, e le sue con-
seguenze sul piano della pressione fiscale... Ma cio che va sottolineato E: che in que-
sto documento la gente di Cenate e Casco appare orotai unita in un ambo comune
(una terra la definisce la lettera), e anche coloro che agiscono - sette famiglie. non
tutta la comunità - lo fanno comunque come parte di una sola unità. Mentre solo
dieci anni prima, nella supplica a Gian Calea?.?.o Visconti [cfr. cap. lll.4), Cenate
appariva ancora come un comune a se stante, ora indubbiamente il comune appare
costituito da Cenate e Casco insieme.

probabile quindi che con l'unil`1caaione dei due comuni abbia a che vedere
anche il passaggio sotto un nuovo dominio, non favorevole alle grandi famiglie citta-
dine che avevano a Cenate e a Casco grandi possessi, e ai loro alleati locali. Forse
questa unificaaione era ancora un passo solo formale, ma almeno su un piano,
quello fiscale, essa ebbe certamente un riflesso immediato e duraturo: gli elenchi dei
comuni della Valle di Trescore redatti a scopo fiscale nel XV secolo. a partire da quel-
lo contenuto nel I.ihro delle Taglie del 142? sopra riportato (cfr. cap. IIi.2], parlano
sempre di comtme di (.`e.tmIe e Casco, e dal l-1T0 addirittura. più semplicemente, di
comune rli' Carrare'-'* (cfr. cap. lll.?'l.

5. Un solo comune con un solo territorio

Se l'unilìca›:ione dei comuni come istituzioni appare cosa fatta gia nel 1410, ed
e sempre confermata nei Registri d'lìstimo successivi, più tardiva risulta essere stata
l'accetta;f.ione di questa idea da parte della gente: idea che significava la scomparsa
di un amonomo comune di Casco. o meglio la scomparsa dì un territorio distinto.
Ancora nel l-'1l4fì, vi e un atto del notaio Cristoforo l'vlt1tti che parla espressamente di
terre poste in rerirorm da (.`rrsrho'“, ma solo cinque anni dopo egli indica Casco come
ttna "frazione" lcrnumtrrl posta in territorio da íjenrrtrs". Dopo altri cinque anni. nel
l45li, verra compiuta quella ricognizione dei conlini comunali da cui l'anticD terri-
torio di Casco risulta ufficialmente incluso nel territorio di Cenate [cfr. cap. ll.

Questo permanere, per più di trent`anni, di una nozione di Casco come territo-
rio distinto da Cenate, rispetto all`ormai avvenuta unilìcaidone, rillette i due diversi
"punti di vista" con cui si guardava al comune, entrambi logici, seppure apparente-
mente in contraddi;f.ione tra loro.

l)ell't1nit`|cz'o:iotte istituv.ionale, cioe della fusione in un unico comune - sancita
gia nel 1410 e poi mai più messa in discussione - troviamo una coerente testimo-
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Parte iniziale clell'atto di descrizione dei confini del Comune di Cenate del 1481
(Bergamo. Biblioteca Civica)

nianza nei Registri d'l-Istimo. l~`.ssa infatti esprime la condizione delle due comuni-
tà nei rapporti con la Citta di Bergamo. e quindi con lo stato: rapporti che si espri-
mono principalmente sul piano fiscale. Perla riscossione delle tasse, dal punto di
vista della Citta, le due comunità costituivano ormai, indubbiamente. un`unica
entità.

l.a no?.ione del rerrirrwio di Casco si lega invece al persistere del piccolo nucleo
abitato, a cui questo territorio faceva capo. e in cui risiedevano le persone che
ancora lavoravano le terre comprese in quell'ambito territoriale. Il linguaggio del
notaio, che ancora nel 1446 parla di terre poste in territorio di Casco, e il linguag-
gio della gente che si rivolgeva a lui per redigere gli atti. e che era abituata a consi-
derare qttelle terre come parte del territorio di Casco. li come fosse vivo il ricordo
di quell`antico "territorio separato" lo si vede ancora nel l-456. quando nell'atto di
descrizione dei confini comttnali di Cenate, per la zona più a est, si ricorda sempre
cite, in precedetnta. lì era territorio di Casco [cfr. cap. ll. li ancora una volta, con-
frontando la descrizione dei confini di Trescore compiuta nello stesso annulli. tro-
viamo addiritttura che il confine occidentale e detto ancora costituito del territo-
rio rif (.`osco, dal (lasso sino alla cresta del lvlisina. Dal punto di vista di quelli di
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Trescore, insomma. il comune di Casco esisteva ancora, con un proprio territorio,
ed era distinto da quello di Cenate. Nell'ottica locale delle cotnunitãt era dunque la
distinzione dei territori a prevalere, in quanto guidava ncll'identilìcare i terreni, i
boschi comunali, i diritti di pascolo o di raccolta dello strame; non a caso. nello
stesso documento di ricognizione dei confini di Trescore sono citate anche terre di
propifefrì del Comune di Casco, come se la gente di quel luogo continuasse a
goderle del tutto autonomamente.

Ma col tempo, il radicarsi di quei diritti d'uso anche da parte della gente di
Cenate porto a ridefinire anche la nozione stessa del territorio comunale. che si tra-
duceva anche in una diversa delimitar.ione della giurisdizione di consoli e camparì.
che avevano compiti di sorveglianza anche sul godimento di quei diritti. Percio
quando si tratto di dare un carattere più ufficiale anche a tale nozione di territorio,
cioè appunto nel 1456, con la descrir.ione dei conlini comunali - che era un atto
richiesto dalle leggi della Citta - ecco che venne affermata come compiuta anche
l` mriflcrrairme rerriroflrtletlei due antichi comuni, con l'esistenr.a del solo Comune di
Cenate.

Note
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V. Le istituzioni ecclesiastiche

1. Le chiese prima delforganizzazione parrocchiale

nl giorno dioggi. ma già da secoli, ad ogni comunità di una certa consistenza
corrisponde una parrocchia; non le raro anzi che, all'interno di un comune siano
presenti più parrocchie, e spesso tali comuni sono formati dallaggregazionc di
quelli che in passato erano più comuni distinti. Alla base di questa corrispondenza e
l'attril1u:r.itine alla chiesa propria di un centro abitato, di una cotnuttità. della cosid-
della cara' rl"ortt`me, cioe la facoltà le l`obl_i|igo_l di somministrare a tutti i parrocchia-
ni i principali sacramenti previsti dalla liturgia cristiana, e non più solamente l'ob-
bligo di celebrarione della messa quotidiana. lfestensione della cura tl'anin1e ad un
gran numero di chiese della diocesi e tuttavia un fatto piuttosto recente. nella pro-
spettiva bimillenaria della storia del cristianesimo. Essa infatti prese avvio, in forma
ancora sporadico, nella seconda metà del Xll secolo, si e diffusa all'ini?.io tlel XIV
secolo, ed e diventata sistematica nel periodo della Controriforma (secoli XVI-XVlll;
anche nei secoli successivi peraltro vi sono state situazioni che han richiesto la
costituzione di nuove parrocchie: cosi. ad esempio, la parrocchia di Cenate S. Rocco
venne costituita solo nel 1958.

Nel lvledioevo, printa del diffondersi della parrocchia (quasi) in ogni villaggio,
l'orgar1i;›::cazione ecclesiastica era profondamente diversa. l.a cura d'anime era ini-
zialmente esercitata solo da poche chiese. che avevano giurisdizione su distretti
molto vasti comprendenti numerose comunità, distretti definiti pieni (dal latino
pIt.›l.ts= popolo). Centro della pieve era la chiesa plebana, o l.tottt*st'H'tole, cosi definita
proprio perche solo in essa si poteva celebrare il sacramento più importante. quello
del Battesimo, che segna l`ingresso di un individuo nella comunità cristiana: in tale
occasione convergevano verso la chiesa plebana fedeli provenienti anche da villaggi
piuttosto lontani, e questo nonostante che le difficoltii di spostamento fossero ben
maggiori di oggil.

A capo di queste chiese, fondate a partire dal l'v' secolo d.C. per lo più in centri
che costituivano gia dei punti di riferimento per la popolazione. erano posti dei
sacerdoti appositamente delegati dal vescovo per assistere i fedeli delle campagne. Il
clero residente presso le chiese hattesitnali. spesso piccole comunitât di canonici con
a capo un arciprete, promosse poi la fondazione di nuove cappelle in localita via via

_j:",_



t .'erirttr* e t.`rt:ft'o. Dm' r'ommH'l'r`r t›r=rgrurrrtsr'lrr' nel .-'t_!erlioer'ri

più distanti, cappelle dove si celehrava la messa quotidiana e cite mantenevano nei
confronti della chiesa battesimale un rapporto di subordinazione. Le pievi si veritie-
ro quindi definendo di pari passo con il procedere della evangelir.zar.ione tlel territo-
rio rurale, allargandosi iino a coprire tutto il territorio soggetto al vescovo della citta.
cioe il territorio della diocesi. In generale, si puo dire cite l'organi?.:1.a?.ione per pievi
era già un fatto compiuto nel Vi secolo, ma una più esatta definizione dei distretti si
ebbe in ctit carolingia UX secolo), quando divennero ambiti di riferimento anche per
l'annninistrartione civile, c quando fu resa più sistematica la riscossione delle deci-
mo! a beneficio sia delle chiese plebane che delle chiese soggette.

Cosi la pieve di Telgate, sede della chiesa battesimale intitolata a S. Giovanni. si
allargù verso nord lino ai piedi delle colline, connirendendo anche Cenate, t_Iasco,
Trescore ed lìntratico. Qui si fisso il confine con altre due pievi, formatosi a partire
da due diverse chiese battesimali: in Val Cavallina qttella che aveva il suo centro in

l.oren:to di (.`rrt.'elirrs, poi lvlologno (Casal:-out), e nella bassa Val Seriana quella forma-
tasi attorno alla chiesa di S. l'vlartino di Nembro. Tutte e tre queste chiese battesimali
sono attestato in uno stesso documento tiell'fl3tl'~l. Una chiara attestazione della distret-
ttiaaione plebana di tutta la diocesi di Bergamo la si ha pero solo dal XIII secolo".

anche durante il loro progressivo sfaldarsi con la creazione delle nuove parroc-
chie, le sievi rimasero in vita. litio a tutto il Cinquecento, come distretti di riferimen-
to dell'amntinistraícionc ecclesiastica diocesana. e il sacerdote che era a capo della
chiesa oattesimale mantenne il titolo di arcipretc. ltimasero in vita anche alcune
forme di soggerjone alla chiesa piovana. tra cui l'obbligo per i sacerdoti di parteci-
pare al 'eler.ione dell`arciprete della pieve: cosi, in un documento del 1315 relativo
proprio all'elef.ione dell`arciprete di Telgate. troviamo l'elenco dei sacerdoti presenti,
tra cui o stesso parroco di Cenatei'.

Ne. caso di Cenate. con entrambe le stte chiese di S. Évlartino e S. Ntncario, l'ap-
partenenr.a alla pieve di 'li-.lgate e espressamente attestata in un doctuuento databile
attorno al 1260, un elenco di nmnerose chiese della diocesi a cui viene imposto il
pagamento di una taglia straordinaria alla Santa Sede. l.a differenrta nelle quote
riscosse riflette la diversa ricclteaza delle due chiese, legata a sua volta alla diversa
importanza che esse avevano nella vita della comunità: la chiesa di S. li-lartino, la
principale chiesa del villaggio, e tenuta al pagamento di 6 soldi e tnezao, quella di
S. Nazario di soli 3 soldi e niezao". Per S. Nttzario, tuttavia. l'esistenr.a sin dal princi-
pio del Xii secolo e indiscutibiltnente provata dalla datazione de|l'edificio ancora
conservato.

Formalmettte esclttsa dalla pieve, anche se ricadeva nell'an1l1ito territoriale di
questa, doveva essere in origine la chiesa di S. li-'lario del ll.-listna, in quanto proliahil-
tnente - come detto [cfr. cap. ll.Il) - fonda:›'.ione monastica. ma il passaggio allo stato
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S. Maria del lvlisrna. il portale del corpo accostato nella fase 2 (XII secolo), quando la chiesa era
già diventata una collegiata
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di collegiata la fece rientrare iiell'aiiibito del1'ordiiiaiiieiito pievaiio, e con essa le
chiese da essa dipendenti. S. Maria è la chiesa del territorio di Cenate documentata
da epoca più antica: compare già nel 1174 insieme ad altre chiese e monasteri della
diocesi oggetto di iui lascito testamentario da parte di ivlorario Ficieni di Bergamo.
Probabilmente a quest'epoca la comunità religiosa si era gia trasforniata in una
trtiilegitttti, cioe un collegio di canonici {preti che conducevaiio vita comune. con una
propria regola) a capo tiel quale era mi preposito tligtira questa espressamente
documentata dal l248lf_

S. lvlaria del lvlisnia figura anche in un elenco di censi riscossi tlalla Chiesa di
Roma, del 1192, prtibabiliiiente per possessi fondiari o diritti di tleciiiia avuti in con-
cessione, e sono registrate due diverse quote pagate da questa chiesa: una di 9 denari
eti una di l2 tieiioii iiiiloiitisfil. ll fatto che compaiano due diversi censi indica che la
chiesa doveva aver ricevuto due diverse concessioni tlalla Santa Sede. la prima delle
quali fu proprio qtiella per la quale venne fissato il censo in denari milanesi: risaliva
probabiliiientc all'Xl secolo, quando ancora quella cra la moneta di coiitti più diffusa
anche iti aiiiliito bergaiiiasco. E a quell`epoca, alla fase della foiidazioiie nioiiastica.
si possono in effetti datare i resti più antichi della chiesa ancora conservati.

l.'appartenenza alla pieve di 'felgate non è attestata nel citato tlocuiiiento del
l2tit1 circa, forse perche allora S. Zvlaria del lvlisiiia resto esente tlalla taglia straortli-
naria imposta dalla Santa Sede. proprio in virtù di quel particolare rapporto t:on la
Chiesa di Roma che emerge dall'ele1ico del IIHE. l.a nostra chiesa risulta pert`i colit-
presa nella pieve iii un altro tlociiiiiciito, relativo alle somme regolarmente pagate
dalle chiese della Diocesi e dai vari chierici alla Santa Setle, sotto forma di una tassa
annuale proporzioiiale alfaiiiiiioiitare dei possedimenti: esso venite fatto stilare dal-
l'autoritå`i viscoiitea nel lìltitl, quando per motivi politici dispose la sospensione tli
pagamento di quella tassa".

ln questo docuiiiento non figura S. rtiiilirogiti di Casco, ma che sicurameiite esi-
steva gia, in qtiaiito compare nel citato elenco del 1192 relativo a censi riscossi tlalla
Chiesa di Roma. Questa apparente discrepanza e spiegata da un documento del 1331.
una lettera del vescovo Cipriano ƒtlessaiidri in cui 5. María del Misiiia, S. niiibrogiti e
la chiesa di Ognissanti sono tielinite come «un unico corpo››'": le due chiese minori
di Casco e del Plasso tquesta la probabile ubicazione della chiesa di Ognissanti)
dovevanti quindi essere state fondate tlai canonici di S. Maria del lvlisiiia, probabil-
mente su terre di ltiro proprieta, e iitiii erano mai state dotate di patrimoni separati:
di questo fatto abbiamo un indizio anche nelle coerenze tlei terreni tcfr. cap. *v'l.4l. in
cui le tliie chiese non sono niai citate - il che appare di particolare rilievo nel caso di
S. nnibrogio. chiesa esistente ancora oggi.

Tra le stile quindici chiese della tliticesi di išergaiiio ctiiiiprese nell'eleiit:o del
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ll$l2, S. iluiilirogio rie Qiirtsitii figura come obbligata al pagamento di un censo
annuo di soli 3 denari, il più basso di tutte' '_ Lo scarso rilievo economico puo indi-
care che la concessione di cui godeva non era relativa a beni immobili. ma a diritti
ecclesiastici vincolati all'altare della chiesa.

Della cappella di Ognissanti. a parte la menzione nel 133] sopra ricordata, non
si liamio altre notizie in eta medioevale; probabilmeiite la sua fondazione avvenne
in epoca abbastanza recente, nel clima tlelfespansione agraria del Xlll secolo. e fu
legata allo sviluppo di mi piccolti nucleo abitaiti sulla ratlitra del Plasso (cfr. cap. ll.3l.
Doveva essere un edificio di modeste tliiiiensioiie, che ebbe peraltro una vita relati-
vamente breve: gia all'inizio del Xvl secolo viene descritta come in rovina lrliruiol. e
ancora nel l5?5 si dice che «non ha più la foi-nia di una chiesa. e da oltre 25 amii non
vi si celebra più=-›'3. Al giorno d'oggi non se nc ctiiiscrvaiio resti materiali.

2. S. Martino parrocchia di Cenate

Come accennato, l'aiitica unità delle pievi venne progressivaniente fraiiiiiieii-
taiidosi perla formazione delle parrocchie, istituzioni con iui ambito territoriale più
limitato, e teoricamente più vicine alle reali esigenze della vita spirituale dei fedeli,
in quanto meglio distribuite in rapporto ai luoghi di residenza della popolazione,
che era andata nel frattenipo notevolmente accrescentlosi.

Nel caso di Cenate, la chiesa di S. =.vlarrtino assunse la dignità parrocchiale, e
quindi il coiiipitti tlella cura tl'aninie, gia all`inizio tlel Xlv secolo. Nel 11-liti, negli atti
dell'clezionc dcll`arciprete di 'lt:lgate, risulta presente anche il prete l.aiifranco rector
Srtiicti ti-frirtiiii tie (.`t›irritt=, cioe apptinto il parroco (ret:.'it›i'_l di Cenate. Alla stessa ele-
zitiiie presenzio anche un altro prete tlella stessa chiesa. il chierico Pietro”.

lì possibile che la parrocchia fosse stata costituita solo da pochi anni. e di questo
sarebbe indizio il fatto che in un tlocuinento di poco precedente. gli atti del Sinodo
tliocesano del 1304, non sia citato alcun prete di S. lvlartino, nonostante siano
iitiiiierosi i preti della zona menzionati, ad esempio anche i preti delle chiese iiiinori
di Trescore. I)`altra parte, questo documento non fa esplicito riferinientti alle parroc-
chie ti preti non sono niai indicati come rt›t'tor di ttii certo luogo), e coniunque non
eiiuniera tutti i sacerdoti tlella diocesi, ma solo quelli che effettivamente partecipa-
rono a quella riunione del clero. La cosiittizione di S. lvlartino a parrocchia solo dopo
il l3tJ-1 rimane quindi una ptira ipotesi.

Più interessante e un doctiiiieiito del 1359, coiiservatosi un po' casualmente
negli ai'cliivi della Cattedrale di lìergaiiio'-'"', in cui i: descritta la procedura con cui
avveniva l'iiivestitura dei nuovi parroci. un atto con cui il ifit.'ttrio ifestrottile approva
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la tiotiiitia del nuovo parroco di S. lvlartino di Cenate: era Giovanni de Turre di Tre-
score, rettore che entrava in carica quell'amio in seguito alla rinuncia alla stessa
carica da parte di im altro prete tlella stessa famiglia. un certo lsioiie. ad agire, come
detto, e il vicario vescovile. che era la principale atitorità subordinata al vescovo, e a
cui a quest`epoea era delegato soprattutto il governo della diocesi. la vigilanza sulla
contlotta dei preti e la presidenza dei tribtinali ecclesiastici. mentre al vescovo rima-
nevano riservati essetizialniente i rapporti ctiii le altre autorità, laiclie ed ecclesiasti-
che. e la gestione del patrimonio. Nel documento e specificato che la carta conte-
nente il tlecreto di itivestittira del nuovo parroco avrebbe dovuto essere esposta,
affissa sulla porta della chiesa di S. lvlartino. per almeno lo giorni, perche tutti coloro
che potevano avere motivi di contestazione potessero farsi avanti e qiteste azioni
potessero essere prese iti coiisideraziotie. lnolti'e. tra le fornittle del doctiiiieiito, ve
n'e una che accenna anche alla presenza di un altro prete tiella ciiiesa di S. l'vlartiiio
di Cenate. cosi cotiie risultava già nel 1316: si trattava quindi di una chiesa dotata di
un patriinotiio pitt consistente di qttello di molte altre chiese ritrali, dove vi era un
solo prete.

Che la chiesa di S. Martino fosse dotata di due preti, lo confernia anche il già
ricordato elenco del 1360 fatto redigere dall'autorità visctiiitea. ln essti il patriiiitiiiio
proprio della chiesa e stimato per un valore di 8 lire, quelli dei due sacerdoti stnio
stitiiati entrambi per ltl lire. sia quello del parroco. il prete lsioiie deTurre di Trescore,
sia quello del chierico, l.eonardo de Turremz evidentemente questo doctiiiieiito si
basava sti dati rilevati qualche aiitio prima. perche - come abbiatiio visto - il parro-
co lsione si era dimesso prima del i359.

Il patrimonio censito per ogni prete non e da intendersi cotne quello prtiprio
della stia persona, della sua famiglia, bensi ctime un fiei-ieƒicit›, cioe un patrimonio
tterre. censi, deciine) di cui il prete veniva investito quando prendeva possesso della
sua carica in qtiella cliiesa_ Era cioe ttii patrimonio da citi il prete doveva trarre
quelle rendite che gli ctiiisentissero di svolgere il sito ministero sacerdotale, cele-
brando un certo nutnero di messe e magari anche altre cerimonie. etl egli riceveva la
facoltà di goderne tettiporatteamente, da parte di un'autorita a citi, a seconda dei
casi, spettava tale diritto.

Nel caso del secontlo beneficio della chiesa di S. Martino, quello proprio del
chierico. la facoltà di concederne l'investitura spettava al parroco tlella stessa chiesa,
come dimostra un documento del 1362 con cui il tittovo parroco. Guglielmo de
(irena di Trescore, investì di tale beneficio il prete Donato Guidotti di Cenate (già
titolare di almeno due benefici, uno a S. Pietro di Trescore ed uno a 5. Giorgio di
Píandobbiolflz lo stesso giorno pero, lo stesso parroco si fece "tlare in affitto" per 5
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Cenate Sotto. antica cascina

anni dal Guidotti il godimento delle rendite del bet1el`|f2io, dietro pagamento della
cospicua somma di 20 liorini d'oro“i; e questo non in quanto sacerdote di S. Marti-
no, ma come privato. come una persona qualunque che prenda in affitto una casa:
in questo modo avrebbe goduto delle rendite del heneficio per quei 5 anni, pagan-
dole anticipatamente al Guidotti.

l.`istitu?.ione dei henefici era quindi intimamente connessa al funzionamento
delle chiese locali, in quanto mirava a garantire a Ciascuna di esse la presenza di alme-
no un sacerdote, e la loro assegnaatione doveva seguire anche. delle regole forrnal-
mente ben definíte [Gttglielttto de Grena non avrebbe mai potuto "investire se stesso"
del secondo benelìcio di S. Martino). Ciononostante. essi venivano sempre più con-
siderati essenzialntente come una fonte di arricchimento. riservata peraltro a fami-
glie già di condizione sociale elevata: quelle famiglie da cui venivano i sacerdoti che
prendevano possesso dei henefiei stessi; e come tali, erano gestiti alla stregua di una
parte del patrimonio privato, cercando di manlenerne il godimento nell'amhito della
propria famiglia (ie il caso della situazftione attestata nel 1359-60, quando si awicen-
darono due parroci appartenenti entrambi alla famiglia de 'I`urre, un membro della
quale era anche il titolare del secondo beneficio), oppure trovando scappatoie legali
per assicurarsene il reale godimento, come nel caso del contratto d'afIìtto del 1362.
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Da questo atteggiamento diffuso, volto ad appropriarsi sempre di più delle
rendite dei benefici, sorse una situazione anomala. definita di erorrrrlo dei irtrrrrgtìtrƒ.
Ilivenivano sempre più frequenti i casi di preti che erano investiti di più di un bene-
ticio, e che in questo modo si assurnevano virtualmente gli ohhlighi di celehrare
messe in più chiese, in quanto il beneficio era una sorta di compenso per questa loro
prestazione. Non potendo in concreto svolgere tali funzioni, anche perché spesso i
benefici di etti erano investiti erano presso chiese distanti tra loro. i preti non faceva-
no altro che delegare ad altri tali obblighi. lucrando pero dei guadagni. lì quanto
avvenne con il citato contratto d'ai`fìtto del 1352: il Guidotti delego gli oneri che il
heneiicio comportava al de Grena. che essendo gia parroco a Cenate poteva facil-
mente assolvere a quegli oneri di celebrare altre messe nella chiesa di S. Martino.

lJ'altra parte. a quest.a situazione si giungeva anche in seguito a una graduale
riduzione della consistenza reale dei henelici, fatti magari non di terre ma di censi in
denaro che restavano fissi nel tempo e tendevano a svalutarsi. in certi casi, quindi, ii
possesso di più di un heneiicio da parte di un singolo sacerdote diventava una
necessita per poter godere di una rendita sufficente per lo svolgimento delle proprie
funzioni (ma anche per godere di condizioni di vita più che dignitoso).

Questa situazione complessa lu hen presto avvertita come un prohlema dalla
stessa Santa Sede, che minaccio di scomunica i sacerdoti detentori di più henefici; e
per questo nel 1354 vennero convocati dei sinodi per la dichiaraziotte dei casi ano-
mali, con la prospettiva di verificare le situazioni di ahoso e di appianare le difficol-
ta oggettive da etti potevano dipendere. ll registro di tali dichiarazioni relativo alla
diocesi di Bergamo. con |'intlicazione del valore dei singoli henelici, E: oggi conser-
vato all'r\rchivio Segreto Vaticano'*'. ln esso sono censiti 88 chierici detentori com-
plessivamente di 222 heneliei, di valore molto diverso. Il confronto tra questi dati e
quelli del gia citato docurnento visconteo del lltlitl, mostra che 115 degli ecclesiastici
presenti nella diocesi concentrava nelle sue mani H3 dei benefici esistenti.

Tra i casi registrati. due hanno diretta relazione con (Ienate: quello del prete
l)onato Guidotti, allora titolare di solo 3 benefici rispetto ai 5 che accumulera nel
corso della sua '-.-'ita3": il beneficio come parroco di Zandohhio [del valore di 15 lire),
un beneficio come chierico di S. livlartino di Cenate [9 lire) e uno come chierico di
S. Pietro di Trescore (5 lire); e quello del prete Simone de It-ladiis. parroco di S. Giovan-
ni al Canton di Trescore {lU lire) e titolare di due henelici come chierico in S. Pietro
[5 lire) e in S. Stefano (4 lire), entrambe chiese di Trescore. Vi erano poi 4 canonicati
della chiesa di S. lvlaria del lvlisma. detenuti pero da preti che non vi risiedevano (cfr.
par. successivo).

I valori dei heneiicí indicati in questo documento sono tutti piuttosto hassi,
soprattutto se raflrontati a quelli di molti altri della diocesi, espressi addirittura in
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iiorini d'oro [cioe in monete di metallo pregiatoi. anche se tali valori non vanno
intesi come la rendita reale che essi assicttravano: Io dimostra il caso del beneficio
del chierico di Cenate. cui era attribuito ttn valore di 9 lire, ma che doveva rendere
più di 20 liorini, come prova il contratto del lIìtì2 sopra esaminato. ll basso valore
1'elativo dei benefici detenuti dai dtte sacerdoti originari di Cenate puo indicare che,
in questi casi, il cumulo dei benefici era in certa misttra necessario.

ln particolare, nel caso del beneficio del chierico di S. tvtartino, e possibile che
esso si sia. nel corso del tempo. cosi svalutato. da rendere necessario un intervento
in prima persona del Comune di Cenate e di un grande proprietario del luogo. Gia-
como Suardi, aflinche si potesse ancora mantenere un secondo prete nella chiesa.
Cosi, nel 1440, troviamo appunto il tlomune e il Suardi riscttotere da degli affittuari
di S. Maria del ivlisma il cartone in grani che essi avrebbero dovuto versare a qttella
chiesa per ttn mulino di Trescore, dichiarando di ttsare quei grani per versare il com-
penso al prete Iiacino de Faciis di i\Iemhro, deiinito "beneficiale dei vicini" (cioe
prete pagato dalla cornunitat nella chiesa di S. tvlartittc-1'; rirnarte incerto se il Comu-
ne riscttoteva quel fitto al posto di S. Maria del lvlisma dietro promessa di pagarlo
poi in moneta, o se non fosse, come in altre circostartze (nel l3?2: cfr. cap. ll.-il), la
restitttzione di una somma clte il (lontane aveva anticipato alla chiesa.

3. S. Maria del Misma: da collegiata a parrocchia

(Éome gia accennato sopra (cfr. par. ll. S. i\-“laria del lvlisttttt ebbe probabilmente
origine come chiesa legata ad una cttrttttttità monastica. ma giù dalla seconda metà
dei XII secolo questa doveva essere stata sostitttita da una collegiata. (Iomunque. la
figura del preposito. il capo della comunità di canonici, e espressamente tlocumen-
tata dal 1248.

Nei documenti del XIV secolo, anche in quelli gia segnalati da autori preceden-
ti'-'3, sono frequenti i riferimenti ai canonici di S. Maria ed al preposito, ma si tratta
sempre di documenti relativi all'atttntinistrazione del patrimonio, che comprendeva
terre nei dintorni della chiesa. appezzamenti nella zona di Casco, ma anche terre e
-come detto- un mulino a Trescore. ln questi documenti non si fa mai riferimento al
preposito come al rector'di 5. lvlaria, cioe ad un parroco avente cura d'anime su una
contuttità di laici più o meno vasta.

Una conferma di questa situazione viene proprio dal documento del 1354 rela-
tivo al cumulo dei benlici. In esso son censiti anche -1 benefici (canonicati) di perti-
nenza tli altrettanti canonici di 5. lvlaria. tra cui quello del preposito: a quella data.
esso era detenute da Gaspare de lìuniottis, cartonico della (Iltiesa di Bergamo e resi-
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dente in città; il beneficio come preposito di S. Maria e definito espressamente sine
curo, cioe senza obbligo di cura d'ani1ne. Questo dimostra che la chiesa di S. lvlaria
del Misma non svolgeva funzioni parrocchiali per alcuna parte del territorio.

Come capo della comunità, il preposito, in teoria, avrebbe dovuto essere la
guida spirituale dei suoi confratelli, ma questo in pratica non poteva avvenire, per-
ché la vera e propria comunità, fatta di preti che convivevano materialmente giorno
per giorno, ormai non esisteva più. ll citato doctunento del 1354 ci informa infatti
che anche gli altri canotticati del Misma erano detenuti da ecclesiastici che con tutta
probabilità non vi risiedevano stabilmente: uno era di spettanza di Giacomo dc Bon-
tadibus, parroco di S. iìufemia in Bergamo, uno di .r'tntoniolo de Amicis, professore
delle arti del trivio (grammatica, retorica e dialettica), che probabilmente avrà svol-
to quest`attività anch'egli a Bergamo, e l'ttltinto era investito al chierico llartolomino
da Levate, titolare anche di un beneficio a Cologno.

Nel complesso. il titolo di canonico di Maria del Misma. doveva essere utiliz-
zato come una fonte di reddito per ecclesiastici che non volevano rinunciare ad una
condizione più che benestante: il preposito, con 4 benefici. accttmulava ttn valore di
45 iiorini; il de Bontadibus, anch'egli con 4 benefici, aveva a disposizione 38 liorini;
il de ƒtmicis, con dtte benefici, Il fiorirti, e il da l.evate, con due benefici. 22 liorini. ll
valore dei benefici propri della chiesa del Misma e piuttosto elevato, dato che oscil-
la tra ti e 12 fiorittif-il

Questa situazione spiega perche anche alle riunioni del capitolo dei canonici,
sede di decisioni per la gestione del patrimonio, spesso parteeipassero solo alcuni
dei canonici titolari, e queste stesse riunioni non si tenessero nemmeno presso la
chiesa del lvlisma, ma a Bergamo: È qttanto si rileva in un documento del 1359,
redatto nel Palazzo vescovile, a cui sono presenti solo il preposito Martino de Pezollis
da Osio e il canonico Taddeo da I.evate. «che soli han voce nel capitolo della comu-
nità di S. Maria del Misma non essendovi alcun altro investito dei sacri ordini››3*'.

Per la sua vicinanza a Casco, e per la sua forte presenza come proprietario ter-
riero nell'ambito della piccola comunità (cfr. cap. `v'I.4], e alla chiesa del Misma che
saremmo portati a guardare come probabile sede di ttna parrocchia avente la cura
d'anime stri suoi abitanti, ma la testimonianza del 1364 ci porta ad escludere cont-
pletarnente questa ipotesi. Per la cltiesa di S. ftntbrogio, che pure - come detto - era
probabilmente una filiazione di S. Maria, non abbiamo mai nessuna testimonianza
diretta dell'esercizio di funzioni parrocchiali, se non una "voce" rilevata nel 1540.
«Ho sentito che la giesa di S. Ambrosio era la parrocchia di una terra chiamata
Casco, qui vicina unita a (Ienate››2='* racconta Pecino fu Giovanni de Rova, abitante a
Cenate; ma cotne notizia vaga e tratta dalla tradizione popolare e probabile che con-
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fonda lo status di parrocchia con la semplicefrequentazione da parte della gente di
Casco per la messa quotidiana. E ancora, in occasione della Visita Apostolica del
l5?5, fu scritto: «da qttanto si racconta fu la chiesa parrocchiale di questa contrada
[cioe Casco] e di altre località vicine. ma poiche questi luoghi rimasero pressochè
disabitati al tempo delle gtterre. la cttra di qtteste anime fu ttrtita alla prepositurale di
S.Martino con ttttti i relativi beni e diritti››2“; itt questo caso pero la notizia e ancor
più sospetta, per quel vago riferimento al tempo delle guerre, e soprattutto perché
probabilmente richiamata per sostenere le richieste, avanzate in quella stessa occa-
sione dagli abitanti della zona, per la costruzione di una nuova chiesa nei pressi del
Tadone [cfr. par. successivo).

Certo, se anche non era parrocchia, S. rtrnbrogio sarà stata comunque la chiesa
itt cui la gente di Casco si recava a pregare ttrtti i giorni. Ma qttesto porta a chiedersi
quale fosse, alla line del Medioevo, la condizione della comunità di Casco dal punto
di vista religioso. Qual`era la parrocchia da cui dipendeva? Benché non vi siano prove
dirette, data l'esigt1ita dei doctrrnenti su questo argomento. tton possianto pensare
che a Martino di Cenate.

Probabilmente Casco apparteneva alla parrocchia di S. Martino di Cenate anco-
ra nel l4lU, quando fu sancita anche l'trnione istituzionale dei dtte comuni, e anzi
anche questa unità sul piano religioso non puo che aver favorito tale passo. Pochi
anni dopo, infatti, nel 1416, in tttto dei primi atti del notaio Cristoforo de Crono. si
parla ancora semplicemente di preposito di S. Maria. e così ancora nel 1421, in
entrambi i casi in atti riguardanti famministrazione del patrintonio. solo dal 1441
che troviamo il preposito insignito del titolo di recror di S. lvlaria del lvlistnazi.

Nel frattempo, dunque, era stata costituita una nttova parrocchia, avente
sede in S. Maria, ma la sua estensione non e ben chiara, nemmeno in base ai
doctnnenti posteriori. Si sarebbe portati a credere che essa comprendesse anche
l`abitato di Casco, il nucleo del Plasso. in qttanto sedi delle due cltiese dipendenti
da S. Maria, e forse altri nuclei minori ad ovest della Val Calchera. l.a costituzione
della nuova parrocchia. che sottraeva a S. Martino la giurisdizione sulla parte
orientale del suo territorio, si rese probabilmente necessaria proprio per lo svi-
lttppo dei nuovi insediamenti in quest'area, a sua volta cortnessa alla crescita
demografica e alla riduzione a coltura di nuove terre nel corso dei primi decenni
del XV secolo [cfr. cap. `v'll.2).

l.`elevazione al rango parrocchiale dovette inoltre essere 1'occasione per il rinno-
vamento edilizio della chiesa stessa. con la costruzione della chiesa attuale, molto più
grande della chiesa originaria, c databile appunto alla seconda metà del XV secololil.

I}ell'antica comunità di canonici. di fatto non più residente a S. Maria già tnt
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S. Maria dei Misma, facciata della nuova chiesa (sec. XV), realizzata in occasione cteIl'eIevazione alla
dignità parrocchiale.

secolo prima. non resta più traccia nei documenti, anche se il rettore della chiesa
contintra a mantenere il titolo di preposito collegato del precedente status istituzio-
nale della chiesa. D`altra parte, anche se investita della dignità di parroccltia, e pro-
babile clte Maria non abbia mai svolto appieno tale funzione, soprattutto rispetto
agli abitanti più lorttani, quelli di Casco.

Cià nel 1535, nel verbale della visita pastorale del vescovo Lippornano, S. lvlaria
le con essa S. ƒtmbrogio e la chiesa di Ognissanti) i: descritta come una chiesa sog-
getta alla parrocchia di S. lvlartino di Cenate, ma forse rimaneva qualche perples-
sità sul fatto clte essa mantenesse il titolo di prepositttra, come sembra emergere
da verbali successivi2*'; nel 1540, pero, il vicecurato di Cenate spiegava più chiara-
mente che la chiesa di S. Martino se prepositttra sttla invoeatione Sattcte Ivlarie de
tvlisrna, ma aliter I: un rerripol forse per più comodità del populo si trartsferri la
cura da la chiesa di S. Maria di 1'vlisrna.qttal e lontana da qui tre migliori sul monte,
et si pose qtra I: rr S. Mrrrrmol, dove stà li pluri, et e maggior commodità del poptt-
Iti››3*“. l.a chiesa di S. l\f-lartino, dunque, aveva assunto la dignità di prepositttra perche
ad essa erano stati trasferiti i compiti parrocchiali (t'trm]i già spettanti a S. Maria
del lvlisma. Come si vede, c'e una certa analogia con la "voce" relativa a S. Ambro-
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Lngio registrata nel 15? , ma in questo caso la spiegazione del trasferimento delle
funzioni parrocchiali a S. Martino e fondata stil trasferimento del titolo prepositti-
rale, che è iirt dato di fatto.

I)'altra parte, la itieinoria dell`antica funzione parrocchiale di S. lvlaria del
lvlisma si coitservii ti lungo nel tempo, soprattutto tra la gente che abitava nella zona
più alta del territorio, e che quindi prolialiilmente la considerava davvero "la stia
chiesa". rliitcora nel 1582 c'era chi accttsava il prevosto di Cenate di detenere due
lieiiejitri ciirriii'. cioe di essere contemporaneamente parroco in dtie chiese. sostenen-
do clte anche S. lvlaria era una rrliiesri riirrirri: nel corso del relativo processo tin testi-
mone raccoiitii: «e che sia la verità che la chiesa di llriisnia l...) sia chiesa ctirata si
puo veder ancor dal grand iitiiitero de ossa de ntorti che io qttesfartiio t...) ho fatto
dissipilire e traiispiirtare in altro ltiogo, per accoriiodar la chiesa; e il Capra sttddetto
lrrltrri neriiiiiriiiel ad tin vicario di inons. illtistrissiiiio Borromeo liiel t5?5| mostro le
sepolttire di detta chiesa, e anche il vaso del batisterio prophaitato, del quale da aniti
30 in qtia e più se servevano iitolti in dar da bere alli animali; e alla presenza de molti
liomeni di Cenate io pttoclti mesi sotto ho rotto quel vaso e fattorie far tinti per
contodità de animali. li cotiosco uno de Albino [...), tisi diritaiidà qtielo del lvlisnia.
qtial altre volte mi ha detto che stio padre fti baltegiato nella detta chiesa de lvlisnia.
sendo liabitati li suoi maggiori |= riiiieiiriril iii quel ltiogo del l'vlisina; e creddo esseri-
doiie ptibblica fama di qtiesto, che alctiiii veccltii di quel ltiogo potevano saper dire
qtialche cosa in qtiesto proposito» 1".

Ancora ai primi aiirti del Ciiiqtiecento, a quantlo poteva risalire la nascita del
padre di rfiielri del it-lisiiiri, nella chiesa di S. Maria si celebravaito battesiiiii, e dtiitqtie
la futizioiie di parrocchia ei'a ancora attiva, anche se forse lintitata a qtiei pochi che
abitavano iii quel lirogri del Mi'sniri. cioe nelle case vicine alla chiesa. Forse, se ci
fossero altre testintoitianze dei i-'erclri`i' di quel luogo, sarebbe possibile saperne
qiialcosa di più. Certo e che, con il venir meno di fatto delle ftirizioiii curate, il rispetto
dovtito all'antica chiesa parrocchiale decadde, e cosi già da 30 anni (probaliilmente il
massimo di quanto poteva ricordare il no-stro testiiiioiiel c'era chi non aveva nessun
indugio ad tisare il vaso battesiittale come abbeveratoio per il bcstiarne.

4. La nuova parrocchia di S. Leone

Segtieiido le vicende della parrocchia di S. Maria del lvtisnta, che ptire ebbe una
vita molto breve, ci siamo portati già bert oltre i limiti di tempo considerati nelle
altre parti di qtiesto libro. gitisto pero acceititare anche alle sticcessive vicende
delle istittiziiirii ecclesiasticlie locali, pei'clie esse rappresentano la preiitessa ad
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nuova fase della vita della gente di Cenate, con il ripristiito di una scissione in dtie
comunità anche sul piano civile.

ln occasione della Visita I\postolica compitita nel 15?'5 dal cardinale Borromeo
la sittiazioiie descritta e qtiella di una sola parrocchia, S. Martino, a cui sono sogget-
te anche le chiese del lvlisnta, di Ambrogio e di Ctgnissanti. In quell'occasione una
parte dei i-›ici'ni` di Cenate presento al cardinale la richiesta per «il fabricar dela nova
chiesa di Ainbrosio sopra il torrente Tadone» e perche venisse irtiposto al parroco
Leone Cucchi di cclebrarvi un certo numero di messe-13. Essi pensavano quindi solo
allo spostaniento della sede dell'edil`icio della chiesa di Ambrogio - ormai in rovi-
na - in una zona dove si cortcerttrava la popolazione della parte del territorio di
Cenate a est del Tadone, senza peraltro richiedere clte venisse eretta parrocchia a se.
Come detto, probabilmeiite per dar maggior forza alle loro richieste, essi si richia-
ntarono anche alla tradizione secortdo cui Ambrogio era la loro antica cltiesa par-
rocchiale, anche se ormai si ricoiioscevarto parrocchiani di S. Martino.

Corisiatando lo starti materiale della chiesa, ina anche valutando le esigenze
spirittialì della comunità, il cardinale diede disposizioni che andavano al di là di
quelle richieste: <-Questo oratorio [i:'i'oè S. /liiilirogiol sia demolito dalle fondamenta
entro uit mese, e nel luogo sia posta una croce, secondo le prescrizioni del Concilio
di Trento; il materiale ricavato sia destinato alla erezione di una rttiova chiesa par-
rocchiale, da costruirsi oltre il Tadone [rispetto ri S. Mrirtiiiri, serie (lello ,yinrroccliia
iiisitntnl. e il trasporto di qtiesto materiale sia fatto a spese dei vicini.››1“

veniva quindi disposta la costittizioiie di una iitiova parroccltia, con una giuri-
sdiziorte ben più ariipia di qtiella di S. Martino, poichè come cortiiiie veniva assuit-
to il Tadone, ed era implicito che doveva contprendere tutto il territorio a est del
torrente, lino al confine con Trescore. ln qtiesto iitodo, anche S. Maria del Misma,
S. .fitrnbrogio [che non fu mai distrutta cornpletaniente) e Ognissanti (cite invece era
già pressoché scomparsa] rieittraroiio itella iitiova parrocchia.

Nonostante le disposizioni venissero da una così alta atitorità. alla reale istitu-
zione della nuova parrocchia, intitolata a S. Leone, si giunse - come illustra Lorenzo
lJentella3“l - solo nel 161 l.

1..'esistenza di una ntiova parrocchia fu la premessa per dare una forma istitu-
zionale propria anche a qtiella parte della coiiitiiiità che si era batttita per avere la
nuova chiesa, cioe per difendere i propri diritti religiosi, e clte evidentemente non si
sentiva ormai adeguatamente rappresentata dal parroco di Cenate. Nella ntiova par-
rocchia si riconoltlte quella parte della comtiitità che, già all'atto di avanzare quelle
richieste al cardinale visitatore, aveva coiitiiiciato ad agire con una certa autoiiontia
rispetto al Conitine di Cenate; autoitoiiiia che in segtiito venne anche fornializzata:
dal 1618 si trova notizia di delibere conipitite dalla i-iirriiioiizri di S. Leoiie di (.`ri.=ri:rr.r'**'*,
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cioè di un'attività di un comune distinto. Ma questo non portò a resuscitare l'antico
Comune di Casco, scomparso da secoli: il nuovo comune abbraccio un territorio
molto più vasto. fino al confine segnato c1alTadone. o buona parte della sua popola-
zione. probabilmente, disccrtde'-ra da famiglie originarie dell'anlica Cenate. Era in
pratica l'attuaIe comune di Cenate Sopra.

Note
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V1. La gente di Cenate e di Casco

1. Uemigrazione: destini diversi

Nei documenti della seconda ntetà del XI'-.~' secolo, nell`arco di circa qu:1rant'atmi,
sono individuabili 95 persone residenti a Cenate, quasi tutti uomini. [Ji queste per-
sone. 42 sono dette originarie di un altro luogo ed ltrtt'n'trttor'e.s de t".`ertrtt*e, cioe immi-
grati o ligli di intmigrati [cfr. cap. N.2). una percentuale elevata. quasi la meta, clte
indica come la popolazione di Cenate fosse. a quell'epoca. composta in buona parte
da famiglie non originarie del paese. (lotne detto, poter»-fa trattarsi anche di ,figli di
itttrltigrnri, dunque di famiglie iostallatesì a Cenate gia da una generazione, ma che
ancora erano intlividuate per la loro antica provenienza esterna alla comunità. Que-
sto non significa che. sul piano formale, queste perstme non fossero ormai integrate
nella cotnunitãt stessa: in alcuni casi qttesti lml,›t`lrtlo›".es sotto espressamente definiti
tticirti di Cenate. cioe appunto memhri della cotnttnità. e vi sono anche t-'ari casi di
ltrrltimtores che rivestono una delle cariche comunali.

Non è possihile stabilire con esattezza quanti degli ltrrlrirrttores documentati
fossero immigrati di prima U di seconda generazione. dunque quanto recente fosse
questo processo che aveva cosi fortemente concorso alla formazione della popola-
zione di Cenate, ma e certo che. a prima vista. esso appare rilevattte, più rilevante
che in altre comunità, alla stessa epoca, ed e un dato molto interessante. visto che
allora le famiglie tettdevanøo a restare tfincolate al luogo di origine per tnolte genera-
zioni. Certo tton hisogna enfatizzare troppo questo aspetto, pensando ad ttn'immi-
grazione di provenienza remota: la maggiorparte di quei 42 ltrtltitrtrrires' erano origi-
nari dei paesi imtnetliatamettte circostanti: ben 19 [appartenenti a ti famiglie diver-
se] erano originari di Trescore. altri 4 venivano da Casco; vi erano inoltre Ei persone
provenienti da vari paesi della Val Cavallino e 2 dalla Valle del Litio. dall'a1tra parte
del Misma. Ma vi erano anche una persona originaria di Villongo. una di Prezzate
(vicino a Potito Sao Pietro), e due fratelli originari di Carvico. dunque da localita ben
più lontane.

Singoli casi di questa immigrazione potet-'ano at-'ere una spiegazione particola-
re: ad esempio. sembra che Fachino da Mologno sia giunto a Cenate in quanto ser-
vitore di Bongitta Foresti Lanzi, una signora cite possetleva qui vaste terre e anche
una importante resitlenza. Ma nel complesso, come detto, la forte componente di
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intmigrati nell'ambito della comunità di Cenate appare un fatto piuttosto anomalo
rispetto alle tendenze dell`epoca. C'era qualche motivo. ittsomtna. che poteva attrar-
re a Cenate gente dal paesi circostanti, e talvolta anche da quelli un po' più lontani.

In una economia basata quasi esclusivamente sull'agricolatura. questo fattore
di attrazione non poteva essere che la disponibilità di terre da coltivare, si trattasse di
acquistarle investendo piccole fortune accumulate in altre attivita, o anche di prett-
derle in affitto da grossi proprietari. lì la disponibilità di terre era assicurata dal fatto
che, nel territorio di Cenate, ancora alla metà del XIV secolo. dovevano esserci spazi
incolti che potevano essere dissodati e ridotti a coltura: abbiamo visto tcfr. cap. 11.3)
come questo processo, ed il connesso popolamento, fossero iniziati qui relativamen-
te tardi. rispetto ad altre aree del Bergamasco, dove molte terre avevano continuato
ad essere coltivate lio dall'anticbità.

Non sempre delle persone che compaiono nei documenti e possibile capire la
posizione sociale, avendo spesso a disposizioni solo menzioni occasionali. Di qual-
cuno pero, che ricorre più spesso, e possibile capire se si trattasse di individui umili o
se avessero ttna posizione di rilievo nella comunitât. quando addirittura questa non
sia espressamente attestata dal ruolo con cui una persona compare nei documenti:
vedi il caso di chi vi figura in quanto rivestiva una carica comunale.

'1`utto questo vale anche per gli immigrati: per Fachino da Mologno. l'ipotesi sopra
fortmtlata la si puo avanzare in base al fatto clte di lui abbiamo numerose attestazio-
tti, ma solo in qttanto testimone alla redazione di documenti, e quasi sempre in casa
di Bongina Lanzi, ma non risulta avere attività economiche nell'ambito della comu-
nità. In rapporto di dipendenza con la grande proprietaria erano i due figli di
Bettino detto Trudo da Buzzone, che abitavano in una casa di proprieta di Bongina:
probabiltnettte erano anche afiittuari di sue terre.

Uno degli immigrati di provenienza più lontana era l.eonetto Solatti da Carvico.
che pero godeva di una certa considerazione nella comunità: oltre ad avere stretti
rapporti con i Lanzi e con i Suardi, nel 1371) venne scelto come arbitro in una lite
nell'ambito della famiglia de Madiis [una delle più prestigiose tra quelle originarie di
Cenate), nel 1373 fu eletto cantparo del comune', e poi fu anche membro della cre-
denza; sua sorella Agnese, nel 1362, era andata in sposa ad una persona di Cenate,
ma con tttta dote non molto consistente (solo 7 lireli.

Tra la gente originaria di Casco vi erano Amedeo de Basiis, che doveva avere
relazioni con il suddetto Leonetto da Carvico, e sua figlia, anclt'essa di nome Agnese.
che nel 1362 sposo Belino Caligari (originario di Trescore ma immigrato anche lui a
Cenate, dove fu credendario nel 1372): la sua dote fu pero ancor più tnodesta tti
lirelil. Anche Bonomo fu Guercio da Casco raggiunse una posizione di rilievo nella
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comunità di Cenate. se fu eletto console nel 13??'i; vi era poi frate Teutaldo, che pro-
babilmente godeva di un certo prestigio anche perche era un religioso, ed era spes-
so presente come testimone agli atti del Comune di Cenate. I casi di queste persone
- gli unici verificabili - tnostrano una buona integrazione della gente originaria di
Casco nell'ambito della comunità di Cenate. anche se la dote di Agnese non indica
una forte posizione econontica. Certamente, alla base di questa integrazione stava
anche il fatto che, a quest`epoca, le due comunità erano gia una cosa sola sotto il
profilo religioso, appartenendo entrambe alla stessa parrocchia di S. Martino [cfr.
cap. V.3].

Tra la gente originaria di Trescore spicca liachino de Blene, eletto console nel
1372, nel 1373, nel 137'(-3 e nel 13?? (cfr. cap. N.2). Giacomo 1`u Arnoldo de Grena
apparteneva ad una famiglia che a Trescore godeva di una certo prestigio, e lo con-
servo anche a Cenate: era legato ai l.an?.i, c giunse ad un'aspra controversia (non
sappiamo per che cosa] con i de Madiis di Cenate, lino prolJalJllmente ad ttn vero e
proprio scontro armato. che richiese di celebrare una vera è propria pace, l'8 luglio
13735. Femina de Raxis, moglie di Iiaxadino de Matto. anch'egli originario di Tresco-
re, inizio a mettere insieme un piccolo patrimonio di terre in Cenate e Trescore gra-
zie ad una donazione di una parenteii.

D`altra parte. c'era anche chi lasciava Cenate per andare ad abitare in altri paesi:
delle 10 persone di questa condizione di cui abbiamo notizie, 8 si erano trasferite a
Trescore, tra cui due donne che avevano sposato uontìni dì là. Questa situazione e
simmetrica a quella che vede a Cenate la netta prevalenza di immigrati originari di
Trescore, ed è quindi il segno di un rapporto molto stretto tra le due comunità. Tra
queste persone, la più illustre era sicuramente il prete Donato Guidotti, documentato
dal 1356 al 13?2, e che fu titolare di ben cinque benefici ecclesiastici: uno nella chie-
sa di S. Pietro a Trescore, presso cui viveva, due nella chiesa di Cassiano alla Torre
di Trescore, uno a S. Giorgio di Zandobbio e uno anche a S. Martino di Cenateit [Jos-
sedeva varie terre a Cenate, Trescore e Zandobhio, e lo troviamo spesso impegnato
in prestiti di denaro, probabilmente dietro lauti interessi. Suo figlio Giorgio, insignito
del titolo di cittadino di Bergamo, si trasferì a Gorlago nel l3?4, e anche dopo la
morte del padre fu impegnato per un certo tempo a gestire i crediti di questi. Tra gli
affittuari del prete Donato vi era anche un certo Bettino ftt Brolo da Cenate,
anch'egli emigrato a Trescore, e che qui aveva in locazione anche varie terre appar-
tenenti a Bongina Lanzi". Ma non si trattava di un coltivatore. visto clte sia lui che
suo fratello Alberto {anch'egli emigrato a Trescore) prestavano denaro a interesse”. I
casi in cui la documentazione ci permette capire lo stato delle persone di Cenate
etnigrate, indicano dunque che si trattava di benestanti. che forse si spostavano a
Trescore in vista di ulteriori opportunità economiche.
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Utt qttadro profottdantettte diverso ci si presenta se andiamo itt cerca della
gente di Casco. Nel1'arco di una tretttina d'antti sono attestate 18 persone di Casco,
delle quali solo 5 residenti, e la cui menzione si concetttra ttel periodo più antico
(1356-G3); tra queste ve n't`.= una, un certo Ambrogio, imntigrata da Bolgare; di ttesstt-
tto possiattto conoscere rtulla più che l'esistenza, poiche appaiono tttta sola volta
cottte testimoni in atti rogati a Trescore.

Oltre ad .fttttbrogio de Cibettis, converso di S. Maria del lvlistna, e cite dunque
doveva abitare presso la citiesa, vi sono altre 12 persone originarie di Casco ma emi-
grato altrove: il rapporto [per qttanto possa apparire poco rappresetttativo, dato cite
si tratta di numeri tnolto bassi), è di ZI3 della gente di Casco nota dai docuntentl.
Rispetto alla situazione di Cenate, dove emerge una forte componente di imntigra-
zione, nel caso di Casco sembra dunque prevalere una tendenza a|l'entigrazione. Il
fatto poi cite tton si abbiano particolari notizie sulle persone residenti a Casco e cer-
tamente riflesso anche di Litta loro cottdizione modesta, così cite non vi erarto occa-
sioni per loro di partecipare alla stesura degli atti ttotarili. se ttott raratttettte come
testimoni; bisogna poi tenere presente il dato, ettterso dalle considerazioni relative
all`t1nìlicazione fiscale dei comtttti [cfr. cap. lll.l), cite quella di Casco doveva essere
comunque una comunità tttolto piccola.

Delle persone di Casco entigrale a Cenate si e già parlato, e si e visto come, nel
complesso. avessero raggittnto posizioni di un certo rilievo nell`atnbito della loro
nuova comunità di residenza. Dopo queste, il nucleo numericamente più consisten-
te degli emigranti di Casco era quello installatosi a Trescore. Tra questi etttergono
Bertramo Mori, cite detetteva in affitto dai Lanzi terre a Santo Stefano. e dtntqtte evi-
detttetttente ttott era un setnplice coltivatore, e Agnese de Basiis, giunta a Trescore
nel 1344 come sposa di un de Vegiis, con una dote tnt po' più consistente di quelle
registrate sinora (1-<1 lirel'".

Oltre alle tre fantiglie gia menzionate, la sola altra origittaria di Casco cite si
facesse riconoscere con un proprio cognome erano i`v'avasore: i fitte fratelli Bertra-
mo e Zenino si eratto trasferiti a Zandobbio, dove rimasero ntodesti coltivatori che
avevatto in affitto terre dai Lanzi e da Giorgio Guidotti. Un altro affittuario dei 1.attzi
era Giovanni ftt Giacomo da Casco, residente pero a Corlago.

Sentpre a Zandohbio viveva Facltitto detto Bono da Casco. cite faceva il titan-
driatto, e cite troviamo prendere itt soccida per tre atttti una vacca dal detto iiertramo
Vavasore“. Questo contratto era una sorta di società itt cui una parte tttetteva gli
animali di stta proprietà, di cui era cottcordata una valutazione in denaro, e li affidava
per alcuni atttti al mandriano. cite metteva il suo lavoro, intpegnandosi a ben gover-
ttarli e a farli ben fruttare (fosse per la prodttzione di formaggi o l'allevamento dei
vitelli); alla fitte del cotttratto, il ntattdriatto riconsegnava al p1'oprietario le bestie
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avute itt soccida e versava sotttttta stimata come valore delle stesse, o interamente in
denaro, o per metà itt denaro e per metà itt ttatura, sotto forma di prodotti dell'atti-
vità di allevamento'2. t't differenza dei coltivatori aflittuari, cite traevano il proprio
sostentamento direttamente dai frutti della terra, citi praticava questa attività si affi-
dava al cotttmercio dei prodotti degli animali, e doveva avere sempre una certa dispo-
nibilita di denaro. Si trattava quindi di persone ntediantetttc più ricche dei fittavoli.

Sia quelle persone cite eratto rimaste ad abitare a Casco che vari etnigranti te nel
complesso si tratta della metà della gente documentata) erano indicati semplice-
tttetttc col nome del paese di provenienza: de Cnsclte, segtto questo clte nel1'atnlJito
della piccola contttnità da cui venivano stentavano ad entergere gruppi fatttiliari ben
distinti, cult un proprio notne e con ttna propria storia alle spalle - una storia fatta
di una particolare forttttta - e itt prevalenza le famiglie rimanevano invece itt condi-
zione molto simile, probabilmente la condizione di tttodesti coltivatori delle terre
dove abhavarnz e vernvano ùtdùnne sentphcentente conte'Ta gente ditIasco“:e
anche probabile che ttttti fossero pitt o ntetto strettatttettte itttparentati.

I.'impressione cnntplessiva, anche a gittdicare dalla scarsità di attestaziotti. è
qttella di una cotttttnita piuttosto povera, oltre cite piccola: tttta povertà dovuta alla
concentrazione della proprietà nelle matti di pochi ti Terzi, la cltiesa di S. lvlaria del
hfimnm,echepowvadWmnamtnthnomtmespmgmmlagmuediCmwoacemam
fortuna altrove nei paesi vicitti. offrendo il proprio lavoro di cotttadìno ad altri gratt-
di proprietari.

Èrnwnbüehuflnechetnopnoperquemosuacondmùnuzdübndotkwcoabbm
risentito più di Cenate delle carestie e delle pestilettze cite colpirono il territorio ber-
gamasco negli ultitni decenni del XIV secolo, e che questo abbia ulteriormente
ristretto le ditnensiotti della comunità di Casco: si ricordi che già nel 1374 doveva
connnendmetnenodi8hnnùdk.evenneaemggnnnaaflenonneperfundwaflone
fiscale dei comuni contettttte ttello Statuto di quell'anno (cfr. cap. 111.1). Di questa
riduzione della popolazione e riflesso anche il fatto clte le poclte attestazioni di per-
sone resirlertii a Casco si concentrinn prima del l3?'fl.

Anche nei primi decenni del XV secolo rimangono del tutto assenti dai docu-
tttettti le attestazioni di persone residettti a Casco. anche perche il riferimento "uffi-
ciale", anche per qtteste fatttiglie, era divetttato Cenate, e si fatttto ancora più rare
quelle di emigranti, o meglio di discendenti di etttigrattti, nei paesi vicini. Cosi, solo
nel 141? abitiamo notizia del figlio di Bertranto Mori. di ttottte Facltino. che si era
spostato a Zandobbio, e trattava anche acquisti di panni; mentre nel 1423 un altt'o
de Casche residente a (iorlago, un certo I.eonardo detttt Capriolo, risulta aver rag-
giunto una discreta posiziotte econotttica, poteva pertttettersi di acqttistare terre a
Tagliuno, dove certamente tton le avrà lavorate di persona”.
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Se passiamo a considerare gli abitanti di Cenate nel periodo 1415-1459, la com-
ponente di inttttigrati sentbra addirittura aumetttata: su 1t)t1 persone documentate
S3 sono itabitfttores. Certo è possibile cite in questa fase sia più consistente cite in
precedenza il gruppo degli immigrati di seconda o terza generazione, e che quindi
questa componente appaia un po' enfatizzata, ma in tttta prospettiva di lttttgo
periodo puo essere letta come l'esito del ripopolatnettto dopo la crisi dentografica
della fine del XIV secolo. E questo trova riflesso nel fatto che sia profondamente
nttttato il quadro dei lttoghi di proveniettza di queste persone, attratte a Cenate dalla
disponibilità di terre o da altre opportunità economiche.

Gli originari di Trescore si sono drasticamente ridotti. sono solo 5 [appartenenti
ancora alle famiglie de Blene e de Crena, già presenti nel XIV secolo), e sono superati
anche da quelli di Bttzzone-San Paolo d'Ptrgon, cite sotto 7. mentre nott si lta più
notizia di gente originaria di Casco. ll nucleo maggiore appare quello originario
dalla Val Cavallina. con 16 persone complessive, di cui ben 8 provenienti ttttte da
Gaverina. Vi e ittoltre tttt forte grttppo proveniente dalla bassa e dalla tttedia Val
Seriatta. con cui evidentemente la zona di Cenate e Trescore attdava strittgencio più
intensi rapporti economici (di etti si ha traccia peraltro già ttel secolo precedente): vi
sono 4 persone originarie di Nembro. 4 di liradalunga e 4 di Gazzaniga e Fiorano.
Vi e inoltre anche ttn ttutttero maggiore di persone proveniente dalla parte occiden-
tale del Bergamasco: da Bracca, da Brembilla, da 'villa d'Adda, da Ponte San Pietro,
da Treviolo...

In particolare va notata la presenza di due artigiatti, categoria di cui in prece-
denza non si aveva notizia a Cenate: certantente tton perche ttesstttto vi svolgesse
piccole attività artigiattali, ttta evidentetttente ttott vi erano figure specializzate, e per
le necessità particolari ci si rivolgeva al centro di riferimento rappresentato dal mer-
cato di Trescore. anche l'arrivo, da fuori, di queste persone, e indice di una crescita
ecottotnica della contunità. che procede di pari passo con l`arrivo, come itt prece-
denza, di nuovi coltivatori di terre. 1 due artigiani in questione, entrambi documen-
tati nel periodo 1430-14511 circa, sono Giovanni de Coteferris da itiva di Solto, sarto,
e Pietro de Piniatellis da Villa d'Adda, fabbro, esplicitatnente indicato come vicino di
Cenate: ittdicativo di una discreta posizione ecottotnica di quest`ultimo e anche
l'attttnontare della dote che riuscì ad ottenere, nel 1444, per la moglie di suo figlio
Giacomo: 54 lire'“". l.o stesso anno, quando già aveva spostato la propria residenza a
Trescore, prese inoltre in locazione da Suardino Suardi 70 pertiche di terra in Casco
[che avrebbe evidentemente subaffittato) per un cartotte di 8 lire all'atttto (cfr. cap.
V1I.4), ma con l'accordo che, se entro i 10 atttti di durata della locaziotte avesse anti-
cipato ttttte le attnate mancanti ed altre ltìt) lire. sarebbe diventato pietto proprietario
di quelle terrei? Non abbiamo un atto con cui sia avventtto tale passaggio di pro-
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prietà, ma il fatto stesso di accettare le clausole di qitel contratto dimostra che Pietro
de Piniatellis coniidava in una buona fortuna econontica sua e della sua famiglia.

Tra le figure di maggior rilievo, tra questi immigrati, possiattto ricordare Pecino
de Lunatis da Terzo, cittadino di Bergamo. arricchitosi probabilntettte con il com-
mercio di panni, e divemito proprietario di un consistente patrimonio di terre a
Cenate: nel 1425 diede in affitto ai 4 fratelli de Cuchetis di Cenate un podere di ben
190 pertiche. quasi tutte arative e vitate, e comprendente anche ittia casa. stipttlan-
do un contratto di tnezzadria, con clausole piuttosto pesanti, abbastanza nuove per
l'epoca; e ttel 1454 i suoi eredi si divideranno la proprietà di altre 24? perticite (cfr.
cap. 1.111,31 if'.

Da Buzzone provenivano i membri della famiglia de Caspis, che divennero pro-
prietari di varie terre in Cenate; alcuni abitavano nella zona centrale del paese, chia-
mata in 1/isírtntio. Anche loro erano impegnati nel comtnercio di patitti e ttel prestito
di denaro a interesse.

Tra gli originari di Nembro, ttita certa posizione come proprietario se l'era fatta
Donadino de Valenis, clte pero negli ultimi anni della sua vita vendette diverse delle
sue terre in Cenate e si trasferì a Trescore. Da Pradaliinga venivano i 3 figli di Betino
Nembrini, probabilmente ittaiidriani e commerciattti di bestiame.

Un personaggio di uit certo prestigio sociale, anche se rtoti sappiamo esatta-
mente su cosa fosse fondato. era Giovanni de Rava to de Maronis) da Gazzaniga. che
troviamo presente cottte testimone a ntinterosi atti dal 1439 al 1455; itel 144? ebbe in
affitto un bosco dal Monastero di S.Paolo d'ítrgon, ttta probabilntente solii come
pegno per un prestito, dato che per canone gli vennero richiesti solo 2 capponi. Di
lui ci e giunto anche il testatttetito, redatto il 31 dicetttbre 1452, con citi diede dispo-
sizioni per l'amministrazione del suo patrimonio- attorno alla consistenza del qitale,
pero. nott vi sono indicazioni - e itt particolare cite esso contittitasse ad esssere
goduto dalla moglie, 'lonola Segie di Motttello, se tiott si fosse risposata. e fisso la
sottttna che la figlia Caterina doveva ricevere per la dote: 50 lire. A utt'altra figlia,
Iìomengina, sposatasi con uno di quegli immigrati di Pradalunga quando il padre
era ancora in vita, concesse una dote di (it) lire. l..ascit`i inoltre una somma di 15 lire a
disposizione della comunità di Cenate per facquisto di ittt tnessale o di iitia croce
per la chiesa di S. Martino, e dispose che per vettt'atttti dalla sua tttorte, per la salvez-
za della sua aniitta e di quella dei propri genitori, i poveri del lttogo ricevessero una
dottaziotte attntta di pane e di saie". ll fatto pero che con il testamento non sia stato
costituito alcun legato presso una citiesa [cioe l'obbligo di celebrazione di messe,
fondato sulla concessione di una rendita fondiaria) suggerisce che non si trattasse di
una persona particolarmente ricca, e questo concorda con qitattto lasciti intuire
l'atttntotttare delle doti disposte per delle figlie.
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Tra la gente proveniente dai paesi della Val Cavallina prevalgono ìttvece persone
di condizione più modesta.

Come detto. il nucleo più cottsistettte era quello degli orìgittari di Gaveritta: essi
appartettevatto quasi tittti ad uit ttttico grtippo fatniliare, i de Mittotis. detti anche de
Canova (probabilntente dal ttonte della cascina dove una parte di loro risiedeva); si
trattava pero di rami bett diversificati, tanto cite si potrebbe pettsare a discendenti di
un unica persona immigrata molto tempo prima le in effetti, una persona originaria
di Gaverina è attestata come proprietaria di terre in Cenate già dal 138518) ma e
anche plausibile pettsare che si trattasse di vari nuclei che si erano trasferiti in tentpi
successivi, ricitiatttati nello stesso luogo dai leganti di parentela più o tttetto stretta.
Dovevano essere prevalettteinettte contadini affittuari, ma di uno di loro, Marcheno
detto (logia. sotto espressantettte documentate anche alcune piccole proprietà; è
probabile inoltre che esercitassero la pastorizia, attività molto sviluppata in una
zona quasi niontatia quale quella di Caverina. Proprio le caratteristiclte geografiche
di qttella zona, inoltre, la rendevano "esportatrice di tiotttitti". poichè la tttittore
disponibilità di risorse agricole portavano rapidamente al sovrappopolanteitto.

Gidino Poloni di lìntratico e testitttottiato nel 1425 cottte affittuario del Mona-
stero di S. Paolo d`Argon, mentre i suoi due figli, nel 1446-4?, presero in affitto terre
nella zona di Casco da diverse persone, tra cui il suddetto fabbro de Piniatellis.
Segno della cttndizitttte più tttodesta di queste persone e la dote che uno di loro,
Martitto, riuscì ad ottettere dalla famiglia della sua sposa tutta dotttta di iintratico):
solo 13 lire“'. Data l'ttbicaziotte delle terre cite ì due fratelli coltivavaito, à probabile
cite anche abitassero a Casco; tuttavia venivano definiti lioiiitritores de Cerinte
perche in questa fortttula notarile il riferimento ttott era alla "contrada" ma al cotttu-
ne di residettza: una conferma di quanto sia difficile, nei documenti di quest'epoca,
riconoscere la gente di Casco.

Minori fortune ebbe la famiglia de Cornarollis, originaria di fvlaico: Betino
(documentato dal 1417) era proprietario di alcune terre a Cenate, ttta sito figlio
Pasino [documentato dal 1434 al 1444) lo vediamo spesso itttpegnato nel pagamen-
to di debiti.

Nello stesso periodo, l'entigrazione da Cenate setttbra ulteriortttettte ridotta e
diretta, in sostanza, solo verso Trescore, coit la parentela dei Galliccíoli. Guglielmo,
appartenente al ramo dei de Testis, e documentato dal 1416 al 1425, spesso in diffi-
coltà per il pagamento di debiti; lascio tre figli, cite ancora attorno al 1440 eratto pro-
prietari di aicutte terre a Cenate ma soprattutto tte dovevano prendere in affitto a
Trescore, iti Vallesse: si trattava del ramo più sfortunato di questa parentela, molto
articolata, cite itello stesso periodo era ancora presetite a Cenate con personaggi di
una discreta posizione economica. A uit altro ramo della stessa parentela, quello dei
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de Riboletis, apparteneva Girardo. cite probabilntente si stabilì a Trescore perche era
ttti lttogo più prottiettettte perla su attività di fabbro: ttel 14211 prese iti affitto da Gio-
vantti fu Pietro l.anzi titia casa con fucina e maglio situata sulla piazza del Mercato,
l'anno successivo rinnovo il contratto trasformandolo in una locazione perpetua, e
poi nel 1422 prese in affitto anche uit altra casa sulla stessa piazzam: segno dunque
che gli affari andavano bene.

2. Le grandi famiglie locali nel XIV secolo

Come si e già osservato. nel caso di Casco iioit si hanno praticamente notizie
sulle persone che formavano la comunità residente, ttia ttttti gli indizi concorrono a
far pensare ad una contitttità piuttosto povera, fortiiata quasi esclusivantente da
itiodesti cotttaditti, afiittuari dei Terzi e della chiesa di S. Maria del Misma, i due
maggiori proprietari del luogo.

Nel caso di Cenate, invece, la maggiore ricchezza di infortriazione permette di
cogliere una certa differettziaziotte tiella posizione delle persone. Ultre ad alcuni casi
di particolare fortuna sociale iticoiitrati esaiiiiiiatido la sorte degli intitiigrati, tra le
fantiglie originarie di Cenate se ne possotto itidividitare dite di ittto certo ratigo: i de
Madiis e ì Guidotti.

Una vera e propria famiglia aristocratica era quella dei de lviadiis, ed era certa-
mente pressente a Cenate da diverse generazioni, visiti cite dal 1351 al 13?3 sono
ntettziottati 16 membri, di cui itott sempre sotto evidenti le relazioni di parentela.
Poi, benchè i documenti non manchino, non se ne ha più notizia: segno di tttt trasfe-
ritiiento iti blocco della fatiiiglia, forse iti relazione alle pestileitze di quegli anni,
verso altri luogiti, dove probabilitteitte poteva contare sti altre risorse patriitioitialì.
Tra tutti spicca il raitto dei discettdettti di Ugezone, un personaggio che doveva essere
vissuto all'inizio del XIV sectilo, e che si fregiava del titolo di rloriiiittts. forse dunque
un aittico signore del lutigo (analogamente ai rforttirti rie .Sonre signori di Casco tiel
1221: cfr. cap. 11.1). Un altro rloiiiiitits era Persevallo, morto prima del 1135?. ll figlio di
Ugezone, Guglielmo detto Pe ato [1351-67). possedeva numerose terre a Cenate e a
Trescore, alctitie delle quali acquisite ttel 1362 come risarcimento di crediti ittsolutì;
oltre cite prestiti in denaro, al a ltase di questi crediti risulta essere talvolta la vendita
di granaglie a contadini iittpoveriti, attività clte dovette essere particolarmente reti-
ditizia negli aniti di carestia cite precedettero la pestiletiza del 1361. Segno dell'aitto-
rità di cui egli godeva nella zona è il fatto cite, sempre ttel 1362, vetiite scelto cottte
arbitro per tttta lite tra i fratefišli Zizov di Trescore per titia lite in titerito alla divisione
ereditaria degli itnttiobili clte possedevano in Cenateßl. Ebbe qtiattro figli, che anco-

- ':l':l -



(.`ertro't' e tÃ'rtst'ri. Due t'timtir1t'tr`t l›i'rgrrnirrst'lic nei .ii-l'tvfi`r›t'i'ri

ra attorno al 1370 eratio impegnati in numerose azìiitti di riscossione dei crediti e dei
fitti del padre defuitto; uno di loro, di ttome Ugezone, oltre che ntentbro della cre-
denza del Coittitite, era uit affarista, che come spesso accadeva allora cercava di
arricchirsi anche con la riscossione dei dazi: attticipava all'appaltatore (che a sua
volta la antìcipava alle casse dello stato) la sontma cite si stittiava si potesse ricavare
dai dazi su grani, vino e altri generi in uit certo territorio, e poi cercava di rifarsi. e
anzi di raccogliere una soitttna anche maggiore, riscuotendo di persona i dazi dalla
gente: itel 1372 stípttlo (insieme a Giovanni de Betossis di Trescore) ttti grtisso critt-
tratto, per 226 lire, con Pietro Terzi, appaltatore dei dazi siti generi alimentari relativi
ai comuni di Trescore, Zandobbio, Cenate, Casco, Bttzzone e Mataloneiz. Membro
della credenza, nei 1377, fu anche Graziolo, nipote di Guglielmo, itietitre Pietro fu
Mazolo fu eletto console del Comune per l'anno 137231'-_ Suo fratello di Graziolo, di
ttottte Guglieltito, divenne notaio, una figura importante per il ruolo che svolgeva nei
negozi tra privati e anche nelle aziotti dei cottittiti, e cite richiedeva una lunga pre-
parazione e una formale delega: di liti ci e gittttto il cosiddetto ,orii›ilegi'a con cui
tviazolo Suardi, conte palatìito [dunque rappresetttaitte dell'ltitperatore, la iitassitiia
autorità civile), lo investiva appunto del titolo di notaio piiiiblico, il 1° febbraio
1371.2" lttfitte. la posizione di rilievo della famiglia e evidenziata dall`accesso alle
cariche eccleslasticlte e al godimettto dei relativi benefici. Persevallo, nipote del-
l'onionìitio dotitiiiit.-t sopra ittettziotiato, fit parroco di Trescore e titolare di un altro
beneficio alla citiesa di S. Cassiano alla Torre di Trescore; alla sua morte (1362)
entrambi i titoli passarono ad uit altro nieitibro della fatttiglia, Simone (di citi itoti
conosciamo il padre), cite fu anche parroco di S. Giovanni al Canton e titolare di ittt
beneficio alla citiesa di S. Stefano di Trescoreifñ. anche se sul piano formale l`asse-
giiaziotte di questi titoli le dei relativi redditi) seguiva la strada della gerarchia eccle-
siastica, era uit fatto nortttale, al tetnpo, cite venissero aittntiitistrati cotne parte del
patrimonio delle singole famiglie [cfr. cap. "v'.2).

Di membri della famiglia Guidotti si e parlato a proposito dei provisiottati cite
prestavatto il proprio servizio di Bernabò visconti (cfr. cap. 111.4), e del prete Donato.
che risiedeva a Trescore dove detetteva 3 dei sttoì 5 benefici ecclesiastici [cfr. par.
prec.). Iiei suoi figli, uno (Giorgio) si sposto a Zandobbio, dove fu anche appaltatore
del dazio di macina”-i, mentre gli altri tre tnittoiiio, Domenico e Taddeo) rimasero a
Cenate, dove li troviamo spesso impegnati a riscuotere crediti di denaro, e a investire
le ricchezze così accitmitlate anche nell'acquisto di terre a Trescore e a I/Iandohliio:
ttittavia tiott li troviamo tttai presenti tielle caricite comunali: indizio questo, proba-
bilnieitte di uit atteggiamento aristocratico che li faceva sentire esterni alla vita della
comunità. Anche di loro ttott si ha più traccia itella documentazione doptt il 1373,
probabiltttettte per iti stesso ittotivo dei de lvlatliis.
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3. La gente comune

Tra le altre persone originarie di Cenate e quivi residenti, molte sotto menzionate
solo occasionalmente, magari come testimoni o perché ricoprivano una carica
comunale. Tra queste ultime, che per questo stesso fatto possono essere considerate
tra quelle di posizione un po' più elevata nell'ambito della comunità. ve ne sono
alcune per le quali disponiamo anche di notizie di carattere economico, che ci fanno
intuire da chi fosse composto questo gruppo sociale.

lšmerge cosi in primo piano la famiglia tìallicioli. ì cui membri erano in stretti
rapporti con i [anzi e con iTerzi. oltre che con i tìuidotti, come indica la loro presenza
cotne testimoni ad atti stipulati da membri delle tre importanti famiglie. Giacomo fu
Ribolino fu eletto camparo del comune nel l3?2, mentre suo fratello Maifredino fu
membro della credenza nel IBT3 e nel 13?£¬I›. Bianco figlio di alberto detto Testa
venne eletto console nel l3?3, dopo essere gia stato membro della credenza, di cui
farà parte anche nel 1377, mentre suo fratello Giovanni fu console nel 11;'-T3 e mem-
bro della credenza nel l3?'tìf†. Questo ramo della famiglia era composto da mandria-
ni: nel l3?'l il padre insieme a Bianco prese in soccida per 2 anni da Tcmino 'terzi
due buoi, valutati 25 lire, e i due fratelli stipularuno un analogo contratto con lo stes-
so Temino per 4 anni. relativo ad una vacca e due buoi. stimati 28 lire. Utile per que-
sta attività fu anche, a Bianco, un collare di corda intrecciata. che acquisto nel 1385
in ttn'asta pubblica disposta dal vicario di Trescoref". Il suddetto Maifretlino, invece.
aveva preso in affitto da l`-'ietro Lanzi una casa con una torre e della terra presso la
chiesa di Martino, fa Virgiguella; nelfimmohile era compresa anche una mola per
il guado, cioe per la lavorazione di una pianta da cui si spremeva un liquido usato
per la tintura dei panni: anche questo particolare, quindi ci rimanda al mondo del-
l'artigianato e delle piccole attivita commerciali. Tutti indizi di una certa ricchezza
della famiglia Galliccioli.

Vi sono anche membri della famiglia de Redulfonibus, legati ai Suardi. come
indica la frequente presenza come testimoni agli atti, e che rivestirono cariche
comunali: Bertulino figlio di Rodolfo fu eletto camparo nel l3?2 e poi ancora nel
1373, quando fu anche nominato procuratore dei consoli per il giuramento davanti
al podestà, mentre Pietro fu Bonazo era membro della credenza nel l3??2"; il primo
era anch`egIi un mandriano, come dimostra un contratto di soccida nel l3?2“", men-
tre Pietro e uno delle poche persone originarie di (Icnate ricordate come proprieta-
ria nelle cottfmazíorti delle terre altrui (cfr. par. seg.]; altri della famiglia erano affit-
tuari di terre, come lanteriu fu lvlanzio, che nel 1362 prese in affitto da Bartolomeo
Lanzi 24 pertiche di terra, per un ca11one in grano, denaro e pollame; e pero verisi-
mile che a sua volta suba|`l`1ttasse quelle terre, non le coltivasse con le sue mani, dato
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che era considerata una persona di prestigio, se a lui ricorrevano come arbitro anche
membri della famiglia de Madiis-l'.

Da segnalare anche il caso di Betino de Vavero, che traeva il suo nome dalla
localita in cui evidentemente abitava, in una cascina isolata tifader, oggi contrada
Nunzìati di Cenate Sotto): venne eletto campare nel 1375. e poi console nell'anno
successivo; sulla sua condizione economica sappiamo solo che nel 1389 prese in
affitto da Scipione Suardi, insieme ad un'altra persona di Cenate, 55 pertiche arato-
rie e vitate site nella piana meridionale. per un canone di grano, vino, soldi e polla-
meflä; fesiguita del canone rispetto alla superficie affìttata fa pensare, anche nel suo
caso, che subaffittasse queste terre.

Chi rimane nell'ombra, anche in questa ricostruzione, è la maggior parte della
popolazione, fatta di contadini. affìttuari degli enti religiosi e dei grandi proprietari
terrieri. anche i contratti di locazione delle terre e gli atti di quietanza per la conse-
gna dei fitti, che pure sono disponibili in un certo numero per la seconda metà del
XIV secolo, non riguardano quasi mai persone di Cenate, ma persone di Trescore o
di altri dei paesi vicini, che non risiedevano a Cenate: dunque, presumibilmente.
possessori che ricavavano una rendita subaffittando le terre ai contadini del luogo.
come nel caso di Lanterio de lìedulfonibus o di Betino de Vavero. Evidentemente, i
rapporti con i coltivatori erano regolati essenzialmente su contratti non scritti, e
questo e significativo di uno stato di forte soggezione di questa gente rispetto ai ceti
superiori.

Nei documenti del XV secolo non abbiamo più informazioni sulle fortune "poli-
tiche" in seno alla comunità. rappresentate dalla partecipazione alla credenza o dal-
l'elezione a console, ma sono più numerose quelle sulle attivita economiche delle
varie famiglie, che sono inoltre rappresentate da gruppi più ampi di persone. Abbia-
mo già considerato quelle relative ad alcuni gruppi familiari di origine esterna alla
comunità, anche se probabilmente installatisi a Cenate gia da alcune generazioni
(cfr. sopra, par. ll.

Tra quelle originarie di Cenate, la famiglia Galliccioli risulta aver conservato una
posizione preminente, ed anzi sembra essersi arricchita rispetto al periodo prece-
dente, dato che vediamo vari membri, appartenenti a diversi rami, impegnati anche
nella compravendita di terre. Significativa di una volontà di investire nel possesso
fondiario è anche la locazione perpetua stipulata nel 1436 dai fratelli Comino e Gal-
liciolo con Suardino Suardi. per due pezze di terra in Vallesse, a Trescore, entrambe
incoltcífii con quel contratto essi si assicuravano un pieno possesso di quelle terre,
vincolato solo al pagamento di un censo annuo, con la prospettiva di poterle ridurre
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a coltura, investendo lavoro e capitali, sicuri di godere, loro e i loro eredi, dei frutti di
questo sforzo.

1 de ltedulfonibus sono ormai presenti con un solo ramo, quello dei discendenti
di Pietro detto Bonazo. e non sono molto documentati: segno dell`allontanamento
della famiglia da Cenate. ll figlio di Pietro, Marchisio, esercitava ancora l'attivita di
mandriano, come dimostrano due contratti di soccida del 1421 e del 1425.”

Una famiglia "nuova", dalle caratteristiche decisamente diverse e ben docu-
mentata è quella dei de Cuchetis, discendenti dai de Blene di Trescore: anche solo
il fatto che abbiano abbandonato il loro antico cognome e indicativo di un muta-
mento nello stato della famiglia e insieme di un definitivo distacco dal paese di
origine, con conseguente piena intergazione nella nuova comunità di residenza.
Dal 1421 al 1463 sono attestati 15 membri di questa famiglia, appartenenti a rami
diversi: segno che tale distacco, all'inizio del XV secolo, era avvenuto già da alcune
generazioni. Spiccano tra questi i figli di Salvino, 7' in tutto, ma di cui 4 appaiono
agire sempre insieme: nel 1425 acquistarono da Pecino de Lunatis da Terzo una
grossa quantità di panno. con pagamento dilazionato in tre anni: in realtà, la com-
pleta soluzione di questo debito avvenne nel1'arco di 10 anni l l.o stesso giorno di
quelfacquisto, inoltre, stipularono con lo stesso Pecino un grosso contratto di mez-
zadria (uno dei pochi contratti agrari che ci sono pervenuti) per 190 pertiche e una
casa distribuite in varie zone del territorio di Cenateilfi [cfr. cap. VII.4J. Il ritardo nel
pagamento dei panni indica che non si trattava di commercianti o artigiani, ma di
contadini che acquistarono quei beni per le necessita interne della famiglia, anzi
delle loro famiglie, che dovevano vivere ancora unite; e non a caso lo acquistarono
dalla stessa persona da cui presero in affitto le terre, un grande podere su cui lavo-
ravano, appunto, quattro famiglie. Altri membri della famiglia erano aflittuari di
terre sia a Trescore che a Cenate; tra questi spicca Facagno, che nel 1435 prese in
affitto le terre in Cenate del lvlonastero di 5. Paolo d'Argon, anclfegli a rnczzadria,
ma riuscì ad arricchirsi, forse anche perche l`ente religioso era meno attento alla
gestione del proprio patrimonio di quanto non lo fossero i privati; così che suo
figlio, Michele. nel 1463, potè anche comprare un piccolo immobile al Canton di
'l`rescore1“*.

4. La proprietà fondiaria

ln un'eeonomia come quella medioevale, basata quasi unicamente sull'agricol-
tura. e in cui un ruolo limitatissimo avevano altre fonti di produzione alimentare e le
attivita commerciali. la proprieta fondiaria resta la base di ogni ricchezza. La quan-
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Enti religiosi:
Famiglia Suardi:
Famiglia Lanzi:
l-`amiglia'1`erzi
i"-.ltre famiglie nobili:
Proprietari di paesi vicini:
Famiglia da tìrmrlinoz
Famiglie di Cenate:

Totale

Dati rtggregrm'.'

lìnti religiosi:
Grandi famiglie nobili:
Piccoli-medi proprietari:
Totale

24,? “iii
25,1 %
14,5 %

21,4 %
5 5 %

11,5 'lit
4,2 “Hi
5,1 %

100,0

24,? *lit
5-1,5 *Hi
20 . 8 %

100,0

Tabella 1: stima della distribuzione della proprietà fondiaria
negli anni 1356-1389

tìtà limitata e il carattere spesso disomogeneo dei documenti a nostra disposizione
non consente di farne un utilizzo diretto per la valutazione dello stato della proprieta
fondiaria nel territorio di Cenate e di Casco nel periodo qui considerato. Per questo
si e scelto di rivolgerci ad un altro dato, per provare a giungere ad una stima di
questo aspetto in termini quantitativi.

Nella descrizione delle pezze di terra oggetto di un negozio, qualsiasi esso sia.
l'atto notarile riporta generalmente le r.'or.›i'eoz,e tconlinazionii su tutti e quattro i punti
cardinali, utili ad identificare con maggiore precisione l'appezzamento. arializzando
il dato delle coerenze riportate per le pezze di terra del territorio di Ceriale e Casco
relative ad altre proprietà (escludendo quindi i riferimenti a strade, corsi d'acqua o
simili), e possibile giungere, per la seconda metà del XIV secolo al quadro prospet-
tato nella Tabella 1.

Più di 3f4 della proprieta terriera risulta in mano ti enti religiosi [in particolare
S. Maria del l\›-lismal e grandi proprietari, mentre a famiglie locali resta solo il 5 “iti
circa della proprieta; e comunque si tratta quasi solo di proprietà dei de Madiis, che
abbiamo visto essere una famiglia di alto rango lcfr sopra. par. 2). Sembra essere
ormai scomparso un ceto di piccoli proprietari contadini, che lavorassero diretta-
mente la terra appartenente alla famiglia.
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'fra i grandi proprietari, la parte del leone la fanno i Suardi, probabilmente
grazie a patrimoni consolidati da tempo, ma anche grazie all'appropriazione di
nuove terre proprio in questo periodo: i1el 1373 abbiamo varie iiiiiirissioiii iii pos-
sesso, a riscatto di crediti mai rimborsati (probabilmente contratti con piccoli pro-
prietari iinpoveriti), a beneficio di Guglielmo fu Fuiieo Suardi, relative ad oltre 100
pertiche di terre di varia qualità. e comprendenti anche alcune case site nell'abitato
di Ceriale; nella stessa occasione il Suardi ottenne terre anche in Trescore. Zandob-
bio ed Eiitratictifif

Se poi andiamo ad analizzare più in particolare la situazione di Casco, sulla base
pero di una massa di dati molto più ridotta (26 coerenze in totale), ci troviamo
difronte a questi risultati: S. Maria del lvtisma compare 8 volte, i'l`erzi tin particolare
ardezone e poi i suoi eredi) compaiono 13 volte, membri della famiglia Suardi coni-
paiono 3 volte, altre 2 volte compaiono famiglie minori, che peraltro potrebbero
essere intese come impropri riferimenti ti dei possessori taffittuaril in luogo dei pro-
prietari. ln pratica, stando a questi dati, quasi tutta la proprieta nel territorio di
Casco risulta diviserebbe tra ftrtlezoiie Terzi e S. tvlaria del ivlisma. Da notare pero
che uno dei documenti da cui si trae il maggior numero delle coerenze analizzate e
una vendita di 7 pezze di terra, per coinplessive 20 pertiche, compitlta nel 1358 dai
figli di Giovanni Terzi a Giorgio .`v1archisi di ?.andobbio1"*: il che sarebbe l'indizio
della precoce formazione di un nuovo nucleo di proprietà, anche se sempre nelle
mani di una figura esterna alla comuiiitii di Casco.

Passando a considerare la situazione nella prima metà del XV secolo, sempre
con lo stesso metodo di analisi, una maggiore abbondanza di dati ci permette di
iiperare un confronto tra due periodi successivi. Per gli anni compresi tra il 1415 e il
1441 si giunge al quadro documentato nella Tabella 2. Rispetto al periodo precederi-
te emerge iiii notevole incremento della properieta Suardi. avvenuto probabilmente
tramite l'accorpaineiito della proprieta 1.anzi, e di parti delle piccole proprieta di
gente dei paesi vicini, in particolare di Trescore; aumenta invece la quota dei pro-
prietari di Cenate, tra cui sono presenti a qtiest`epoca anche famiglie di condizione
non particolarmente agiata, come un discendente diTesta (ìallíccioli (cfr. par. prec.),
con circa il 4 “iti delle proprieta documentate. inoltre, dal contenuto degli atti notarili,
emerge un primo certo movimento di piccole proprieta (generalmente singoli appez-
zamentil, che coinvolge sia famiglie originarie di Cenate che famiglie di immigrati.

Dopo una Iaciiiia di alcuni anni, una nuova serie di dati. relativi al periodo 144?-
I-159, permette di tracciare il quadro riassunto nella Tabella 3. un quadro un po'
diverso per il territorio di (leiiate. anche se c'e l`incognita che e proprio questa la
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Enti religiosi: 21,9 'iti
Famiglia Suardi: 40,4 %
Famiglia Lanzi: 2,2 %
Famiglia Terzi 19,1 %
Famiglie di Trescore: 3,9 %
Famiglia rie Gaiidiiioz 4.5 %
Famiglie di Cenate: 7,9 %

Totale _ _ _ __ __ _ _l00,0

Dati aggregati:

Enti religiosi: 21,9 "ftt
Grandi famiglie nobili: 51.8 %
Piccoli-medi proprietari: 15.3 'Pò

"iÈtåiE__"M _g__ 100,0
Tabella 2: stima della distribuzione della proprieta fondiaria

negli anni 1415-14-ti

fase in cui anche le terre gia comprese nell'antico comune di Casco cominciano atl
essere indicate come poste in teritorio de Cenate (cfr. cap. N.51; tale quadro potrebbe
quindi riferirsi ad un ambito territoriale diverso da quello relativo alla serie di dati
precedente.

1.a qtiota di proprieta ecclesiastica appare pitt alta che nella serie di dati prece-
dente, probabilineiite appunto perché sono qui comprese anche terre nella zona di
Casco, dove molto forte era la presenza di S. lvlaria del lviisma. Tuttavia, c`e un forte
calo tlella proprietà nobiliare. soprattutto quella dei Suardi, dovuta in parte anche ad
espropri disposti dalla Cartiera Fiscale della Repubblica di San Marco, tra citi era
anche il Castello, e di cui benelicierà anche il tiuovo "signore" di Cenate, il condot-
tiero Detesalvo Lupi, anche se la distinzione delle sue proprietà non e sempre cor-
retta nelle descrizioni delle coerenze [cfr. cap. 111.6).

1'vtal'alieiiazione dei patrimoni ntihiliari va anche a vantaggio di ricche famiglie
della Val Seriana, presenti a Cenate gia nel Trecento con la famiglia de Gai-idiriti: si
tratta di imprenditori e commercianti attivi nel settore tessile che, avvantaggiate
dalla politica fiscale del dominio veneziano, cominciano ad investire i proventi delle
loro attività nell'acquisto di terre. soprattutto in Val Cavallina e nelle aree limitro-
fe: esemplare di qtiesta tendenza e la famiglia Giovanelli, anch'essa originaria di
Gandino.
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Enti religiosi:
Famiglia Suardi:
Famiglia Lanzi:
Famiglia Terzi:
Detesalvo Lupi:
Proprietari di paesi vicini:
Proprietari della Val Seriaiia:
Famiglie di Cenate:

W. La gente di Certtttet di Cotto

25,3 “ftt
24,2 %

1,5 %
15,6 %
7,2 %
3,6 %

13,9 “Fò
7,7 'Fò

Totale

Drift' aggregriti'

linti religiosi:
Grandi famiglie nobili:
Proprietari della Val Seriana:
Piccoli-inedi proprietari:

Totale

_ 190.0

20,3 %
48,5 'iti
13,9 'iii
l 1,3 'Pò

100,0

Tabella 3: stima della distribuzione della proprieta fondiaria
negli anni 144?-1459

Inalterata rimane la quota in mano a proprietari di Cenate, anche appare
maggiormente distribuita; ma questa puo essere un'impressiiine legata. dovuta una
maggiore disponibilità di dati.

Per quanto rigtiarda la situazione specifica di Casco, abbiamo a disposizione, a
cavallo dei due periodi presi qtii in considerazione, nel 1444, un contratto di locazio-
ne relativo a 26 pezze di terra, contenente un totale di 85 coerenze. Da queste si rica-
va. per il piccolo villaggio. la seguente situazione:

S. Maria del Misma: 57,? %
[Eredi di Enrico Suardi: 29,4 %

4,? %
Piccoli proprietari: 8,2 'iti
Peci no Terzi:

Totale 100,0

da cui emerge la forte presenza delle proprieta della chiesa del Misma, che nel XIV
secolo non appariva forse in tutta la sua evidenza a causa della scarsità di dati; da
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notare fespansione della proprietà Stiardi, in sintonia con qtiella rilevabile anche a
Cenate negli anni 1415-1441, avvenuta a quanto pare a danno della proprietà Terzi,
intaccata questa anche dal formarsi di piccole proprietà di famiglie locali.

Si tratta di un`analisi sommaria. condotta con un metodo che puo portare ti
risultati un po' distorti, ina che mette in luce delle tendenze di fondo che si possono
ritenere valide per l`arco di circa un secolo, dal 1356 al 1459.

Vi e una quota di prtiprietà, nell'ordine del 20-25 'iti che rimane sempre salda-
mente iii mano a enti religiosi, particolarmente restii ad allenare i beni fondiari: tra
questi sono compresi non solo le chiese di Cenate e del lvlisina, ina anche chiese di
Trescore e il P»-loiiastero di S. Paolo d'r'trgon. La presenza della proprietà ecclesiastica
ristilta avere iiri'incitleiiza molto più rilevante nel territorio di Casco, in larga parte
controllato dai canonici di S. Maria del Misma.

La graiitle proprietà nobiliare, concentrata essenzialmente nelle mani dei
Suardi, tlei Terzi ti Lanzi sono pressochè scomparsi nel XV secolo), occupa sempre la
quota pitt consistente. nell'ordine del 50 ti/ti; la tendenza all'iiicrenierito rilevabile
nella prima parte tlel XV secolo puo essere pitt apparente che reale. visiti che nello
stesso periodo si hanno i maggiori segni dell'incremento tlella piccola proprietà
locale.

Quesiti increnieritti, che sembra at-¬t~'enuto in primo luogo a spese di piccoli e
metli proprietari esterni alla comunità di Cenate e Casco, puo essere forse iiiiptitato
agli effeni. su lungo periodo. della crisi economica tlella fine del XIV secolo. a stia
volta innescata tlal periodo di pestileiize e carestie successive al 1301: per far fronte
ad una situazione sempre più difficile. le famiglie dotate di un certo patrimonio
fondiario "di riserva", quali piissono essere intesi i beni in Ceriale appartenenti a
famiglie di Trescore. si trovano costrette ati allenare tale patrimonio.

lìi questa situazione sembrano pero beneficiare anche famiglie di Cenate, che
cominciano a comparire piii numerose nelle coerenze dei terreni, anche se spesso in
modo sporadico: segno che si tratta di piccoli propriettiri, che deteiievano poche
pezze di terra, e ritiri di famiglie che riescono ti mettere insieme patrimoni consi-
stenti; dtiiique probabilmente contadini che integrano i retlditi delle proprie terre
con quelli di altre prese in affitto, piuttosto che persone che vìvorio escltisivainente
della rendita tlei propri beni. Tale crescita di piccole proprietà locali e coiistatabile
anche nel caso di Casco. dove invece queste erano pressoclie assenti tiel XIV secolo.
e sembra avvenire ai danni della proprietà `l`er?.i.

l.e quote di proprietà sia delle famiglie locali che di quelle di Trescore rimango-
no pressochè iinmutate nei decenni centrali del XV secolo, quando invece si rileva
un calo tlella proprietà nobiliare, che inoltre vede una retlistribuzione interna per
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l'arrivo di Detesalvo Lupi. Di questo calo beneficiano soprattutto le famiglie della Val
Seriana, che investono così nella terra la ricchezza accumulata con l'iiidtistria e il
commercio dei panni, e certamente agevolate iti questo dalla nuova situazione poli-
tica creatasi con il passaggio sotto il dominio veneziano [cfr. cap. 111.6).

5. La ricchezza della comunità

l.o studio dello stato della proprietà foiitliaria basato sul dato statistico delle
coerenze fornisce un risultato abhastaiiza omogeneo a qtiello che emerge dallo
sttidio diretto dei contratti notarili. sia quelli relativi a famiglie tirigiiiarie Cenate che
quelli relativi a immigrati di seconda o terza generazione. Cio che emerge è - come
tlettti - la crescita tlella quota di proprietà fontliaria in mano a famiglie locali (conta-
tlini-proprietari ti piccoli possessori che potevano affittare le terre di proprietà), nel
corso della prima metà del XV secolo. Questo rappresenta certamente un fattore di
crescita ecoiioriiica della comunità tutta. anche se e possibile che abbia avuto un
risvolto nelfapprofondirsi del distacco tra qtiestti ceto eriiergeiite di piccoli proprie-
tari e ll ceto dei contadini aflittuari, le cui condizioni - in termini generali. validi per
tutta 1'1talia settentrionale - andarono peggiorando per la tlifftisione di contratti
d'affitto più gravtisifi”

I.'ideale per studiare la distribuzione interna della ricchezza in una coiiitiiiità
sarebbero le fonti fiscali, in particolare le polizze d'estiino, cioe la dichiarazioni indi-
viduali del patrimtinio, compiute in vista della deliiiizitine delle quote di tassazione
a carico dei singoli. Particolarmente interessanti, perche molto analitiche e ricche di
tlati anche rigtiardaiiti aspetti diversi tlalla semplice proprietà fondiaria, sono per il
Bergamasco le polizze del 14Tti, redatte in occasione di una revisione generale degli
oneri fiscali sotto il dominio veneto. Bisogna subito dire che. a differenza di alcuni
ctiiiitiiii, anche vicini, nel caso del Comune di Cenate (ormai comprendente anche
Casco) questi documenti stino andati perduti. Per questti mtitivti, essendti fuorviante
cercare agganci alla situazione sin qtii ricostruita nelle polizze più recenti [in parti-
colare. quelle del 1525). mi pare più corretto rinunciare ad tiii'analisi più approfoii-
dita della rlistrilittzioiie della riccliezzn all'iriterria alla coiiitiiiità. e puntare invece a
tracciare mi quadro della ricchezza della comunità nei sito coirrnlesso, assumeiido
come termine di confronto la t:oiitlizioiie delle ctimiinità vicine, e cercando di rico-
struirne le variazioni nell'arcti di tempo considerato nelfanalisi precedente.

Questa ricostruzione e possibile grazie ai registri ri'esii`nio, cioe i libri in citi gli
uffici fiscali del Comune di Bergamo aiiiiotavaiio i dati relativi ai singoli coiiitiiii che
per la tassazione erano direttamente soggetti alla Città: quindi i comuni del Piano.
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della Val Cavallina e tlella 'val Calepio; erano invece escluse le altre Valli, che gtidette-
ro di un regime fiscale separato in virtù di un particolare rapporto instaurato con
Venezia (cfr. cap. 111.6).

Questi registri contengono a volte la cosiddetta lira a"estt`irio dei vari cointiiii.
cioe un valore che esprime la quota-parte a carico di ciascuno di essi in caso di
imposizione di tasse; altre volte (libri di taglie) contengono la vera e propria somma
pagata dai singoli comuni alla riscossione delle imposte, calcolata in base alla sud-
detta lira d'estiriio. In pratica, se si stabiliva che un comune doveva contribuire per
1i'100 al raggitirigiineiito della soinriia coriiplessiva delle tasse da raccogliere di anno
in anno, quando veniva stabilita una taglia (cioè una tassa) che doveva portare a
incassare 100 lire, da quel ctimuiie si esigeva il pagamento di 1 lira (cioe 20 soldi,
pari a 240 denari). Per la suddivisione di quest`oncre tra i suoi abitanti, il comune
interessato usava poi lo stesso metodo, sulla base delle suddette polizze individuali.

1 registri del XV secolo giunti sino a noi non sono ttitti redatti secondo lo stesso
criterio: a volte si tratta di registri della lira d'estiiiio, a volte di libri di taglie, e in que-
sto caso non e sempre chiaro l'aiiiiiioiitare della somma che si voleva raccogliere, e
quindi risalire alla lira d'estinio su cui si basano; per questo i dati relativi ai singoli
comuni non sono direttamente comparabili, e per poter procedere ad un ctiiifroiitti
tra registri di anni successivi e necessario lavtirare sulla _rJerceii.titrtlea carico di ciascun
comune nell`arnbito di un grtippo omogeneo: si e sceltti di prendere in ctinsidera-
zione i comuni delfantica squadra della Valle di Trescore (tranne Gorle e Seriate. che
ne furono ben presto esclusi).

ll primo registro su cui si puo lavorare risale addirittura a prima t:iell'inizio del
dominio veneto: e un libro di' trtglia del 142?; abbiamo poi un registro (probabilmente
un registrti della lira d'estimti] del 1430”, ctiii aggiornamenti del 1444. I dati tifferti
da questi due documenti sono riportati nella Tabella 4.

Nel 1427 il Coniiine di Ceiiate-Casco risulta uno dei più poveri della squadra.
secondo solo a 1.uzzaiia e Santo Stefano. e questo ben riflette lo stato di perdurante
ctiiicentrazitiiie della proprietà ftindiaria in mano alle grandi famiglie nobili. Bisogna
infatti tenere presente che questo sistema di tassazione aveva come rifeririieiito ilieiii
di pi'oprietti dei r.fici`iit', non tutti i beni presenti nel territorio comunale; i Suardi, i
Terzi e i Lanzi avevano il titolo di cittodirii di Bergoriio, e quindi la Città era il coniu-
iie a citi facevano capo anche per il pagamento delle tasse sulle terre che possedeva-
no in Cenate ti in altri paesi del distretto. .ftnclie il fatto che il principale coiiitirie
della zona, Trescore, ritiri cripta la quota più grossa del gettito fiscale della squadra.
riflette una situazione in cui molto ftirte era la proprietà di quelle famiglie nobili che
godevano del titolo di cittadini: al contrario, le quote molto alte di 'villa di Serio e di
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Albano
'villa di Serio
Scanzo e Rosciate
Cenate e Casco
Trescore
Zandobbio
Gorlago
Fntratico e Maìco
Luzzana
Santo Stefano
Buzzone, lvlatalone

e San Paolo
Pedrengo

1.-'L in gente di' Ceriritt? e di tjrtsr-ri

1427 1430 variazione
re %
3 6.2?

12 25.09
4 8,36
1,5 3,15
5 10,45
3 6,2?
3 6,2?
9 18,81
1 2,09
1 2,09

3,3 6,9?
2 4,18

denari
84

264
230
144
288
164
228
288
40
80

60
49

%
4,20

13,21.
1l,5L
7,20

14,41
8,20

11,4;
19.4'.
2.00
3,00

3,00
2,45

quota “Fit
- 2,0?

- 11,88
+ 3,14
+ 4,07
+ 3.95
+ 1,93
+ 5,13
+ 0,59
- 0,09
+ 0,91

- 3,9?
- 1,?'3

T_0_t_a1_e ___ ______ 47.8__ l00_ 1999 100 ___________

Tabella 4: ripartizione dei carichi fiscali tra i comuni della squadra della Valle di Trescore
(anni 1427 e 1430)

iìiitratico-Maìcti riflettono situazioni in cui i nieinliri delle comunità sono ancora
proprietari di gran parte delle terre.

Nel 1430, poco dopo il passaggio stittti il dtiiiiiiiio veneziaiio, la distribuzione
della ricchezza nell'ambito della squadra risulta piuttosto diversa. vi sono pochi
coiittiiii, in particolare Villa di Serio e Pedrengo, che vedono diminuire il loro contri-
biito al raggiungiineiito della c_uota complessiva di tasse rísctisse nella squadra, e
questa diiiiiiitizioiie viene compensata essenzialmente dall'atiniento delle quote a
caricti di Gorlago, Trescore e Ceiiate-Casco.

Questo indica che in queste tre comunità si e verificato un arricchinieiito com-
plessivo maggiore che nelle altre. E questo arricchinieiito consiste essenzialmente
iiel1'acqtiisizioiie, da parte degli abitanti di questi comuni, di nuovi patrimoni, cioe
in pratica nttove proprietà fondiarie. Nel caso di Cenate, si e visto. questo prticessti
coincide con l`affermazione di nuovi gruppi familiari. perlopiù immigrati dall'ester-
no [cfr. par. 1].

Ctin gli aggiornamenti del 1444, invece, si avrà una ridtizioiie della lira d'estiiiio
tlei comuni di Trescore, Zandobbio, Gorlago ed Entratico-Maico, quindi un apparente
impoverimento delle rispettive comunità, ma È probabile che questo sia dovuto, più
che alla alienazione dei patriiiioriì degli abitanti, alla iscrizione di parte di esse
all'estiiiio della Città.
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Registrazione della quota dovuta dal comune di Cenate e Casco nelfestimo del 1430
(Bergamo, Biblioteca Civica)

Da un registro di taglie del 1451, basato a sua volta su tiii'estimazione del 14474'
si ricava la sittiazione prospettata nella Tabella 5, in cui stiiio evidenziate le varia-
zioni della quota percentuale rispetto al 1430.

La principale variazione negativa è quella relativa al Comune di Trescore. che
- come detto - aveva già ottentito un aggiornamento delle stia lira d'estimo nel 1444,
probabilniento per il trasferimento di molte proprietà all`estimo della Città. Questa
variazione e compensata da un aumento delle quote a carico degli altri comuni,
aumento abbastanza ben distribuito, segno che in questo periodo (1430-1451) non vi
sono particolari variazioni nella ricchezza di singole comunità. ll Comune di Cena-
te-Casco e tra quelli in citi tale aumento risulta più modesto, e questo indica che la
crescita della proprietà fondiaria nelle mani degli abitanti si e praticamente arrestata.

Se poi passiamo a confrontare questa situazione con i valori stabiliti in base al
nuovo estimo generale del 1476 (per cui furono redatte le citate polizze), e messi
nero su bianco dopo ben due anniiz (probabilmente dopo che il lavoro già comples-
so dei calcoli aveva portato vari comuni a presentare ricorsi e che questi erano stati
esaminati...), abbiamo il qtiadro prospettato nella Tabella 6.
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denari
80

30?
266
160
186
200
245
406

415
81
61)
40

Totale 2078

.filhano
Villa di Serio
Scanzo e Rosciate
Cenate e Casco
Trescore
'/`.andohhio
Gorlago
Fntratìco e Maico
Luzzurla
Santo Stefano
lìtlzzolie. Matalone c San Paolo
Poclrctigo

1-'L in gerrtr* dr'

%
3,85

14,148
12,811
7,70
8,95
9,62

1 1.84
19.54
2,21
3,90
2,89
1 ,E12

100

.' rr ` Irrsmter rre r= rh if

variazione
quota *Fu

- 11,35
+ 1,57
+ 1,29
+ 0,50
- 5,46
+ 1,42
+ 11,43
+ (1,13
+ 0.21
+ 0.90
- 0.11
- 11.57'

Tabella 5: ripartizione dei carichi fiscali tra i comuni della squadra della Valle di Trescore nel 1451
e variazione rispetto al 1430

denari
Alharlo B4
Villa di Serio Ti]
Scanzo e lìosciate 224
Cenate e Casco 80
'lrcscorc 1 BU

146
180
1213
24

'/Èandollhio
(ìorlago
F.ntratìco e Maìco
l.u:«::›:al1a
Santo Stefano 63
Buzzone, Matalonc e San Paolo 24
Podrengn 100

T-«MIB 22%

%
_ [10
"l~..f"l31,46

1149
5,25

14,05
1 1.40
14,115
9,83
1,8?
4,92
1,8?
7.81

221 2 '002

variazione
quota *ih

+1, 15
- 9,31
+ 4,68
-1.45

+ 5,111
+ 1,??
+ 2.21
- 9.7t'l

0.34
+ 1.02
- l.l)1

+ 5,88

Tabella E: ripartizione dei carichi fiscali tra i comuni della squadra della Valle di Trescore nel 1478
e variazione rispetto ai 1451
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Vi sono variazioni anche consistenti, che riflettono un profondo rivolgimento
della proprietà fondiaria nell'arco di venticinque anni, con un generalizzato incre-
mento della proprieta cittadina nel contado, ma anche un atteggiamento di più forte
pressione fiscale della Città verso il Territorio. Le variazioni negative più cospicue
delle quote a carico dei comuni iriflcsso della vendita di terre da parte degli ahitantii
si registrano a Villa di Serio e lintratico-Maico, cioe in due dei paesi dove la proprieta
locale aveva resistito più a lungo: Tacquisizione di nttove terre da parte di cittadini,
e probabilmente anche di famiglie della Val Seriana, si dirige dunque dove ancora
c`e molto da comprare. ll calo delle quote a carico di questi due comuni porta,
necessariamente, ad ttn generalizzato aumento delle quote a carico degli altri, ridi-
strihuendo così le iinposirtioni della Città all'interno di una squadra i cui confini sotto
stati, nel frattempo, completamente ridisegnati [cfr. cap. ll1.?). Ma vi sono anche
alcuni piccoli comuni che, pttr in questa tendenza complessiva, vedono diminuire la
propria quota: cio signilica che anche nel loro territorio le proprietà di cittadini e
valligiani hanno ripreso a crescere. 'l`ra questi comuni. quello di (Ienate-(Iasco c
quello che vede la riduzione maggiore, quindi si puo dire che qui la tendenza
all'espansiune della proprietà locale, in atto nei primi decenni del secolo. si e ormai
definitivamente invertita. Probabilntcnte pesa. in questo, anche l'arrivo della fami-
glia I.t|pi, nuovi ricchi "signori" in grado di accaparrarsi terre e sottomettere i conta-
dini con contratti più onerosi, che portano anche quegli affittuari che erano giunti a
dotarsi di piccole proprietà ad alienarle per far fronte alle condizioni ormai mutate.

Certamente c'e una certa difficoltà a confrontare questi dali relativi all'insieme
della comunità con le stime fatte sulla base delle coeren:†.e contenute negli atti
notarili, dil`ticolti=t dovute sia alla profonda differenza qualitativa delle informazioni
utilizzate, sia al fatto che gli ambiti cronologici individuati non si sovrappongono
pienamente. Tuttavia si puo cogliere una certa omogeneità di fondo, che vede nei
primi decenni del Quattrocento il periodo decisivo per la crescita della ricclieaza
nell'ambito della comunità di Cenate-Casco.

Questo dato e coerente con quanto suggerito dallo studio del fenomeno dell'im-
tnigrarzione (cfr. sopra, par. ll: fin dai primi decenni del XV secolo si assiste ad un
incremeno di famiglie esterne, e ad un allargamento del raggio della loro provenien-
za, tutti segni di nuove opportunità economiche ollerte dal territorio di Cenate, con
la possibilita di acquistare qtialche pezzo di terra. Ma in particolare, l'arrivo di quei
due artigiani. il sarto Giovanni de Coteferris da Riva di Solto e il fahhro Pietro de
Piniatcllis da Villa tl`Ptdda. rillette le cresciute esigenze di una comunità complessi-
vamente più ricca, che offre nuove occasioni di lavoro anche per ligure professionali
specializzate.
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Vll'. La term e il lruforo

VII. La terra e il lavoro

1. Il paesaggio e gli insediamenti nel XIV secolo

Attraverso la fonte costituita dai toponimi, sia quelli registrati negli atti notarili
del XIV e XV secolo che quelli rilevati nei catasti ottocenteschi, e stato possibile trac-
ciare (cfr. cap. 11.3] un quadro di massima della fase di profonda trasformazione del
paesaggio agrario che si colloca nei secoli X11-X111, caratterizzata da una massiccia
espansione delle colture, avvenuta soprattutto a prezzo di disboscamenti, e con la
rinuncia alle risorse cite le aree boschive potevano offrire. informazioni più precise
su quali siano stati i risultati di questo processo di trasformazioni si hanno solo a
partire dal 1360 circa, quando la disponibilità degli atti notarili offre la descrizione
esplicita dello stato colturale delle terre e del loro valore'. Ci si sposta così in un'epo-
cain cui - in termini generali -la grande ondata di disboscamenti si era ormai esatt-
rita, essendo venuta tneno la spinta che ne era alla base, cioe la crescita demografi-
ca "interna". Non e escluso però che, nel caso di Cenate, il processo di riduzione a
coltura di nuove terre si sia protratto più a lungo che altrove, sostenuto dalfafflusso
di popolazione dalle comunità esterne (cfr. cap. VI.1). Tuttavia anche nei documenti
del XIV secolo, che sono abbastanza numerosi, non si ha più testimonianza esplici-
ta di nuovi interventi di riduzione a coltura messi in atto in quegli anni.

L'immagine che questi documenti offrono è quella di un territorio profonda-
mente agrarizzato: della superficie doctunentata tra Cenate e Casco [circa 543 perti-
che, pari a oltre 36 ettari), ben il T6 % e attribuibile a terreni coltivati con presenza di
viti, un altro 14 'iii a campi nudi. e solo il lil % circa si divide tra prato. Castagneto e
bosco; inoltre, queste ultime voci sono perlopiù rappresentate da quote presenti su
appezzamenti per il resto coltivati: appaiono quindi come una presenza affatto mar-
ginale. Altre volte si tratta di appezzamenti di cui non è indicata festensione, e che
quindi non possono essere fatti rientrare nel computo delle percentuali, ma di cui i:
possibile talvolta stabilire l'ubicazione (Mappa 5).

l.a scarsa presenza di spazi o destinati a colture meno intensive o lasciati addi-
rittura incolti, va subito chiarito, e dovuta essenzialmente alla natura delle fonti:
contratti stipulati per lo più da ricchi cittadini o da membri delle grandi famiglie
locali, che doctnnentano quindi la parte qualitativamente migliore della proprietà
fondiaria della zona. Un ruolo importante, anzi, l"hanno le immissioni di possesso.
che si e visto segnare una tappa importante nella formazione dei patrimoni più
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ricchi, come quelli dei Suardi [cfr. cap. V1.-1). Certamente tuia buona fetta del territo-
rio dei due comuni, in particolare la zona più alta, contintiava ad essere coperta da
boschi, prohabilnieiite in gran parte ancora di proprietà collettiva.

anche con questa riserva, merita comunque di essere sottolineato, in qtiaiito
dato sicuramente rappresentativo della situazione reale, la fortissima presenza di
coltivi vilati. l.e caratteristiche geografiche del territorrio di Ceriale, con la fascia
collinare leggermente degradante e ben esposta, ne facevano fin da allora un'area
ideale per ia coltivazione della vite, e quindi per una piena valorizzazione della terra.

I filari di vite erano disposte all`iiiterno dei campi, alternati alle strisce di terreno
seminativo, e comunque erano sempre presenti ai margini degli appezzamenti, a
formare come dei recinti. Questi campi vitati rappresentano la quota più consistente
delle colture, con ben 248 pertiche, pari al 45 fia della superficie documentata. ljssi
risultano distribuiti un po' dovunque, sia nel territorio di Casco, tra cui la piana della
ltoncaglia ialfestremitii sud-orientale di Cenate Sopra), che in qtiello di Cenate, sia
stil declivio a nord del Tadone che nella pianura a stid dell'aliitaui, ma spesso in
localita indicate da nomi non più identificaliili. Nella zona meridionale, in partico-
lare, troviamo un appezzamento di ben 50 perticlie ori rlilirirri, subito a nord della
strada per lìerganio: ti stid della stessa, in un appezzamento di Iiti pertiche iii Prata
la est della cascina Breda), erano presenti anche piante di salice, necessarie per la
coltura della vite perche con i loro rami sottili e flessibili si legavano i tralci ai pali dei
supporti. l.a presenza di salici e attestata anche arl Siiriiriiiiiitriii, localita non più iden-
tificabile. ln tuia zona più alta. verso le colline, doveva trovarsi la localita arl Cerrris
(area coltivata ricavata distruggendo un bosco di querce) dove sono documentate
altre 46 pertiche arative e vitate divise in solo due appezzamenti.

Scarsa consistenza (14 “iii della superficie documentata) hanno le aree a semina-
tivo ntido, privo di colture arboree associate, e comtiiiqtie ritiri si collocano in zone
particolari del territorio, ma si tratta di appezzanientì franiniisti a quelli vitati. e di
dimensioni tendenzialmente più ridotte rispetto a questi: si tratta insomma di "ritagli"
in un paesaggio che, nel conipiesso come detto, dominato dalla colttira della vite.

1.a presenza della vite si riduceva un po' solo nella zona immediatamente circo-
stante l'alJitato. dove era affiancata a colture ancora più pregiate e redditizie, quali
orti e frutteti: è questo il quadro che emerge nelle varie localita in citi è suddivisri
l`abitato di Cenate: ari (In.-teifriiii. art' Sruicturn It-irrrtfiiiirii, in l/irigigolrr, in 1/'isnrrle, riff
Casrtillrrm, rrrißoriclum Nrizeriiirii. Queste zone erano oggetto di particolari attenzio-
ni, di recinzioni protettive, costituite da siepi (con la formazione dei chiesi, di cui
resta traccia nella toponomastica: cfr. cap. 11.3] o da riitiri: un hrolo di ben 25 perti-
che di arative e documentato nei pressi dell'a1iitato nel 13???
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Mappa 5
Distribuzione delle colture nel XIV sec.
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Sullo specifico del territorio di Casco la documentazione e molto limitata (ll
appezzamenti, per un totale di circa 24 pertiche), ed anche in questa prevalgono le
aree vitate, con ben l'86 'iti della superficie documentata: l'ubicazione di appezza-
menti di cui non è nota 1'esteiisione dimostra però che nel territorio di Casco dove-
va esserci una una maggiore incidenza del seniinativo nudo, specie nella piana a sud
dell'abitato.

Nelle zone più ripide del territorio, la riduzione a coltura e l'impianto delle viti
era stato reso possibile già nel Medioevo dalla costruzione di terrazzamenti: muretti
a secco o da ripe erbose che sostengono sottili strisce di campo; una forma del pae-
saggio agrario a cui, proprio a partire dal XIV secolo, si va restriiigerido il significato
della parola ronco, che in origine indicava più genericamente le terre ricavate dal
disboscamenti (si ie visto il caso del toponimo iloncagliri, a sud di Casco, risalente
all'altomedioevo: cfr. cap. 11.3). Un mutamento nel significato della parola (genera-
lizzato a tutto il Bergamasco) che rillette un mutamento nella situazione reale del
territorio: ormai, già a quelfepoca, le uniche aree che era possibile disboscare per
ricavare nuovi campi dovevano essere quelle sui versanti delle colline, dove appunto
era necessaria la costruzione dei terrazzanienti.

Nella documentazione trecentesca relativa al territorio di Cenate sono attestati
una quindicina di appezzamenti di terra rriricliitia et t.›irlrrtrr, per una superficie totale
di oltre ltltl pertiche. Tra le località in cui si trovavano e ancora identificabili sono
Duren tin Durriri, sopra Panigaia] e Vader tin Vrroerro, oggi contrada Nunziati di
Cenate Sotto) e 1 liaiiclii del colle dellßftmiiiella; anche nel territorio di Casco e atte-
stato un appezzamento, sito arl Tbrciiullrrriiíi, probabilmente poco a monte dell'abi-
tato. comunque in una zona dove la coltura della vite doveva essere intensiva, se
aveva dato luogo alla costruzione di un impianto per la spremittira dell'uva, di cui
resta traccia nel toponimo.

È inoltre interessante notare che su ben 'F di quelle pezze di terra rortcltiiin erano
presenti anche piante di olivo, una coltura resa possibile, certamente, da un'esposi-
zione particolarmente favorevole, e comunque indicativa della volontà di sfruttare al
meglio le opportunità offerte dalle condizioni geografiche locali. Del resto, le difficoltà
di spostamento di uomini e merci, molto maggiori che al giorno d'oggi, spingevano
ogni comunità a tendere il più possibile verso l'autosufficenza, verso la produzione
in loco di tutte le risorse alimentari te non solo) necessarie.

Nonostante questo, lo sforzo per la massima valorizzazione delle potenzialità
del suolo aveva portato i proprietari di Cenate a rinunciare spesso ad una risorsa
particolarmente importante nell'economia delle aree collinari: il castagnoi, sia
come albero da frutto, utile per l`alimentazione umana e anche animale, sia come
albero da legname di qualità. lìsso doveva essere rimasto confinato alle zone iiiargi-
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nali, ove probabilmente sopravviveva più tenace anche la piccola proprietà conta-
dina. Un esempio di come il castagno avesse dovtito lasciare spazio a colture più
redditizìe si ha nel toponimo nd Cristnnerirri (ubicabile presso il nucleo di Valcalclie-
ra), in territorio di Casco, riferito pero ad un appezzamento coltivo e vitato5.

Nel corso del Trecento, le attestazioni di castagni sono limitate a sei appezza-
menti, tre dei quali coltivati, in cui la presenza di piante di castagno doveva essere
un residtto di colture precedenti o un tiiodo di valorizzare zone nietio produttive: si
tratta di un ronco di 12 pertiche, posto in una località imprecisabile, e di due appez-
zamenti, di cui non sono indicate le dimensioni, poste in Paiiigaia. uno dei quali
anche vitato. Negli altri tre appezzamenti si parla di terra prrrtit.-in et cnstegruitn, cioe
di veri e propri castagneti da frutto, costituiti da grossi alberi fatti crescere piuttosto
distanti l`uno dall'altro su terreni che per il resto rimanevano coperti da prato,
oggetto anch'esso di attenzioni coltttrali. con ingrasso regolare. Uno di questi, di 12
pertiche, era posto ad Cfrttrstrrn de Prittatis. che potrebbe essere iticluso nelle zone
dei Chiosi ancora documentati nella toponomastica ottocentesca [cfr. Mappa 3). e
dunque praticamente iti pianura, abbastanza vicino ai centri abitati; gli altri due
appezzamenti erano grandi aree sui fianchi delle colline, in cui il castagneto era
associato al bosco: uno attorno alla chiesa di S. Maria del :Vlisma, a cavallo tra i terri-
tori di Cenate e di Casco, e uno in località Cavazolo, nei pressi della Cascina Piazze
(presso il confine tra Cenate Sopra e Scanzo).

Nel quadro di diffusa agrarizzazione del territorio sopra tracciato, aveva già
preso avvio anche la formazione di insediamenti sparsi, distanti dai centri abitati
maggiori, precursori delle vere e proprie cascine dell'Età Moderna. Un complesso
comprendente una torre con corte ed aia è attestato in 1/nt-'erro (oggi Cascina Nun-
ziati) già nel 135715, e pochi anni dopo si ha notizia di persone di Cenate che si dice-
vano nie Vritterro, assumendo come cognome il tioiiie del luogo di residenza. Uti'altra
casa è docunietitata nel 13i'U in Dorno tlfiluren, sopra Panigaialf. su un appezzanieii-
to di coltivo vitato con un prato e alberi di varia qualità [probabilmente alberi da
frutto). inoltre molto probabile che un nucleo di una certa consistenza si fosse già
formato al Plasso, se già vi era stata costruita anche la chiesa di Ognissanti, docu-
meritata dal 1331 [cfr. cap.V.ll.

Un altro insediamento isolato, ma di origine ben più antica. era Cluello sorto
attorno a S. Maria del Misnia, la cui formazione non era peraltro legata allti sviluppo
delfagricoltura, e la cui sussistenza doveva rimanere basata sullo sfruttamento delle
risorse della fascia più alta del territorio: castagneti e prati da sfalcio, boschi e pasco-
li. Questo vale per quel piccolo grtippo di contadini che abitavano presso la chiesa.
Si e visto infatti come. tiella secotida metà del 'l`recento, non esistesse già più tnia
comunità religiosa stabilmente insediata presso la chiesa, ma i crmr›in`crrti', cioe le
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rendite del patrimonio fondiario tcostitttito prevalentemente da terre in Casco e 'fre-
score). fossero goduti da sacerdoti che abitavano in comode residenze di città o in
altri grossi centri della pianura (cfr. cap. V.2l.

2. Le trasformazioni nella prima metà del XV secolo

Per il periodo compreso tra il 1415 e il 1459 abbiamo a disposizione una massa
di dati molto maggiore che per il periodo precedente: un totale di 1108 pertiche
[pari a T4 ettari). con una buona itifortnazione anche sttll'area di Casco. Da questi
dati emerge una situazione profondamente diversa da quella del secolo precedente:
le colture vitate non raggiungono il 43 % della superficie documentata, e tra questo
figurano solo (il pertiche (pari al 5,5% della stiperlicic docttinentata) di ronchi vitati.
llri certo incremento risultatio averlo subito il seniinativo iittdo. con il 18 % della
superficie, e soprattutto il castagneto, con il 12% (133 pertiche totali), mentre cotti-
paiono con tnia qttota consistente anche voci che in precedenza era presenti solo in
modo marginale: 12% di prato stabile. 12% di bosco tin parte definito "castcgnivo
boschivo", cioe castagneto da taglio, ci bosco misto] e anche un 2 'iii di incolto. Se
sono moltti più rari i casi di appezzamenti di cui non e indicata la superficie, sono
pero più numerosi i topotiiiiii non uliicabili nella topografia attuale, cosicché il qua-
dro che si puii disegnare (Mappa Fi) non e pienamente coiifroiitabile con qttello del
secolo precedente.

Certamente ti difficile pensare che una situazione dei dati cosi diversa rispetto a
qtiella di mezzo secolo prima rifletta fedelmente trasformazioni reali del paesaggio:
certamente pesa, anche in qtiesto caso, la natttra delle fonti di informazione. Negli
atti notarili del Quattrocento sono più frequenti casi iti cui ad agire, per compraven-
dite o per affitti, sono persone di condizione meno elevata di quelle presenti in pre-
valenza negli atti del secolo precedente. cosicchi: e facile che la documentazione
registri anche parti della proprieta fondiaria che in precedenza erano rimaste nel-
l'onibra: le parti cioè di qualità inferiore. appunto quelle rimaste nelle mani degli
strati più bassi della comunità, o che in caso di aflittanze non erano oggetto di con-
tratti scritti.

Tuttavia, if: verosimile che non tutto si spieghi crin qtiesta premessa relativa alla
natura della documentazione, che peraltro rifletterebbe. iti una certa misura, quel
movimento nelfassetto complessivo della proprietà di Cenate e (Iasco rilevata nei
primi decenni del XV secolo [cfr. cap. Vl.4-5). Qualcosa deve essere effettivamente
catnblato nell'assetto del territorio di Ceriale e Casco.

lla notare. ttd esempio, la riduzione dei ronchi vitati, che sono colture "estrelnc".
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Distribuzione delle colture nel XV sec
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poiche tendono a sfruttare aree anche difficili: tiel Quattrocento sono documentati
solo sui fianchi dell`.4riiinella, e a questi si restringe anche la coltura dell'olivo.
Un'indizio quindi del reale calo di queste colture meno redditizie, probabilmente le
prime ad essere abliandonate nella fase di spopolaniento di fine 'I`receiito.

ll forte calo delle superfici vitate puo essere il riflesso della maggiore presenza,
nell'insierne dei dati, di voci quali il bosco e il prato, prima quasi assenti. Inoltre il
seminativo vitate appare ancora omogeneamente diffuso in tutte le località iden-
tificabili del territorio di Cenate. È invece interessante notare come le superfici a
seminativo nudo si concentrino nel territorio di Casco, soprattutto nelle località in
Cogollo (allo sbocco della Val Calcheral, in Corriporiio (situata nella piana verso il
Tadone) e nei Valzelli, cioe nelle vallette laterali lungo il versante occidentale della
Valle di Sarit`l-tmbrogio. Nella località in il-ielrrbolpnlrz, iiiiriiediataiiiente a est del-
l'abitato, dunque iti un'area tendenzialmente soggetta a colture più intensive, si
concentrano anche alcuni appezzamenti a prato. Tutto qtiesto indica che il territorio
di Casco e quello che inaggiorriieiite risente di una trasformazione in atto, cioè del-
l'abbandono di colture ti del passaggio a colture meno intensive, certamente esito di
quella tendenza allo spopolamento del piccolo nucleo abitato che si coglie da vari
indizi già a partire dal 1370 circa (cfr. cap. Vl.l).

Per contro, nel vero e proprio territorio di Cenate, si hanno nel contempo anche
segni di una volontà di riiigliorare le colture: nelle carte più antiche, del periodo
1415-1435, si hanno varie attestazione di terre orotoríe ttirlrrre etƒosorlrrrc (per un
totale di 80 pertiche] situate nella zona meridionale del territtorio, all'Albarotto e in
aree indicate con diverse varianti del toponimo Chioso: si tratta di colture particolar-
mente pregiate, perché qui i campi vitati sono stati dotati di canali di irrigazione
(derivati probabilmente dal torrente Seniga] che li rendono più redditizi: e infatti
spesso si tratta di appezzamenti dal valore unitario più elevato rispetto alle semplici
terre rirotorie et tridnle. E si tratta di opere di niiglioria realizzate da quei grandi
proprietari terrieri, cittadini ti famiglie esterne alla comunità, che concentrano in
questa zona la parte più preziosa dei loro patrimoni.

Il castagneto e documentato essenzialmente nelle zone medio-alte: oltre al
Gavazolo, dove e già segnalato vel XIV secolo, nella Val Calcliera e in Cogollo, e, in
territorio di Casco, nelle località in Meyrtrolo tai piedi di Odas). Sembra quindi
scomparso dalle zone più basse: qttesto indica forse una volontà di sfruttare meglio
queste aree, con seminativi, anche se non necessarianienle vitati. D'altra parte, la
maggiore presenza che sembra emergere dal dati percentuali puo riflettere anche
una tendenza, già all'inizio Quattrocento, alfimpianto sulle colline di nuovi castagni
da frutto, trasformando le aree prima a bosco in fonti di una risorsa alimentare che
possa integrare il prodotto della cerealicoltura, in una fase di tendenziale incre-
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mento della popolazione. evidenziata dall'aft`lusso di nuovi immigrati [cfr. cap. Vl.l).
Un ulteriore indizio della tendenza alla crescita agricola nel territorio tlì Cenate

legata al1'incre1nento della popolazione è la comparsa di nuovi insediamenti sparsi:
Panigaia e attestato come luogo di residenza di una famiglia di Cenate gia nel 1422,”,
e una casa ad Vnllent Ritff [la valle a est del Plassol è attestata in una locazione del
1425”. Nello stesso docutnento è attestato il toponimo ad rt'0n-tum Carisinn', e in uno
del 1454 troviamo ad domani Gnielmoti e supra doman: (,`osrt_v"': si tratta sempre di
toponitni formati sul nome lo sul soprannome] del proprietario della casa, e cotne
tali soggetti a facili oscillazioni nel corso del tempo, tanto che nessuno di essi è
sopravvissuto fino all'[}ttocento; È probabile pero che si riferiscono a edifici sorti
sulla piana a nord del Tadone, in un area più estesa di quella dove si concentrava
l'antico nucleo di Casco. Nella seconda meta del secolo", quando anche l'onda
negativa per il popolatnento del territorio di Casco si era ormai esaurita, troviarno
attestata una casa ala cha nleZon, cioe la Cascina Zagni nei pressi di fiatttflfttttlìrogio;
nelio stesso documento e attestato il toponimo olo citt: del Bastardo. non identifica-
bile, ma anch'esso interpretaliíle come un riferimento ad un'abitazíone isolata, pro-
lialiilmente anch'esso nella zona a nord del Tadone; anche questi due sono casi di
toponimi fortnati sul nome lo sul soprannomel del proprietario. Ii anche in queste
denominazioni che fan riferimento a "gente comune" e non alle grandi famiglie di
possidenti possiamo cogliere una traccia del rafforzarsi della piccola proprietà con-
tadina avvenuta a Cenate nei pritni decenni del Quattrocento.

3. La proprietà di Pecino de Lunatis

A fronte dell'analisi sin qui condotta, che cerca di tracciare un quadro comples-
sivo dello stato del territorio di Cenate e Casco nella prima metà del Quattrocento,
puo essere interessante analizzare in modo più specitico la composizione di una
proprietà medio-grande di quel periodo, in modo da osservare se la distribuzione
delle colture all`interno di queste rifletta le tendenze osservate su scala generale o se
vi sono delle differenze. e sia quindi necessario sfumare il quadro delineato.

ll caso presti in considerazione e quello della proprietà di Pecino de Lunatis da
'I`erzo, situata integralmente nel territorio di Cenate, che ci e hen descritta grazie a
due importanti documentil3. i etti dati peraltro sono stati computati anche nelle ela-
borazioni del paragrafo precedente. Uno e un contratto d'affitto del 1425, relativo ad
un podere di 190 pertiche suddivise in 21 appezzamenti e comprendente anche due
case, una nei pressi dell'abitato, rm' (,`ot'uinIJm'ium [lungo la strada che porta a
Vader), e una ad Vrrllern Ritfi, a est del Plasso. [feltro documento è la divisione eredi-
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Locaz.l425
colture pert.

aratorio vitato 7'?
aratorio 13
prato vitato 19
prato 81
castagneto
bosco

190

Divis.1-154
pert.

83
32

I 4
fill
5(_l

24?

totale
pert.

l (il)
4 5
l il
95
GB
50

43?

%

36.6
10,3
4,4

21,?
15,6
11,4

100,0

Tabella ?: composizione interna delle proprietà di Pecino de Lunatis

taria delle terre lasciate da Pecino dopo la sua morte, compiuta nel 1454 tra la vedo-
va, íingelina l.anzi. agente cotne tutrice di tre suoi figli ancora minorenni, e gli altri
due figli, Bertolamino e Cristoforo, maggiorenni: esso Er relativo a 27 pezze di terra,
per un totale di 24? pertiche. comprensive anche di 2 case poste nella parte orienta-
le dell'abitato, in Visiiinro. ll confronto delle descrizioni delle singole pezze di terra
cotttenute nei due documenti dimostra che non vi sono sovrapposizioni di dati: si
puo quindi ritenere che le terre costituenti il podere affittato nel 1425, una volta
avviato il rapporto di locazione [secondo clausole tuolto particolari, che analizzere-
mo più sotto) abbia continuato a costituire un nucleo a se nella proprietà. ed anche
al momento della divisione ereditaria si sia preferito mantenerne indivisa la proprie-
tà, dividendone le rendite; nel secondo documento, invece, proprio per la sua ftm-
zione di divisione ereditaria, si puo ritenere siano descritti tutti gli altri beni inuuo-
bili che Pecino possedeva alla data della morte: esso integra quindi i dati del 1425
con quelli relativi ad una parte della proprietà che era gestita diversamente.

Considerando nel loro insieme i dati dei due documenti (cfr. Tabella TJ, va
innanzitutto notato come la parte oggetto della locazione del 1425 sia costituita
tutta da terre pttrticolarmcnte redditizie. e che necessitano di cure colturali più
intense: ne sono esclusi boschi e castagneti; certamente, e possibile chela proprietà
di Pecino sia andata ulteriormente incrementandosi nei trentennio successivo, ma e
improbabile che quelle fossero tutte le terre che egli possedeva nel 1425.

Nelfinsieme della proprietà il 51 % e rappresentato da coltivi in senso stretto [le
prime tre categorie), all`interno dei quali ben 4i5 sotto rappresentate da superfici
vitate; tra queste ultime spicca la presenza di una tipologia un po' particolare, quel-
fappezzamento di 19 pertiche di prato ttitoto, che in realtà corrisponde ad un brolo,
posto probabilmente presso la casa ad Colt.ttttbnritnn. Nel complesso, comunque. le
superfici coltivate risultano avere un'incidenza minore di quella rilevata sulfinsieme
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dei dati relativi a tutto il territorio, dove sotto il 61 %: all`interno di queste, nei dati
generali una presenza molto più consistente e quella delfaratorio nudo [18 % contro
10%), ma questo si spiega evidentemente col fatto che tali dati comprendono anche
quelli relativi al territorio di Casco, dove - si e visto- si concentra maggiormente tale
tipologia colturale. Questo conferma quanto osservato anche per i dati del XIV secolo,
cioè cite il grado di agrarizzazione del territorio di Cenate e Casco è enfatizzato dalla
natura dei documenti a nostra disposizione.

Maggiore e invece, nella proprietà di Pecino, la qttota occupata dal prato stabile
[quasi 22%, contro il 12% rilevato nell'insieme del territorio), oltrettutto quasi inte-
ramente inclusa nel podere affittato nel 1425: quest'ultimo aspetto e indicativo del
fatto che, se anche nelle compravendite o in atti di altro genere il prato non era
tuolto trattato. evidentemente per il suo non elevato valore monetario, aveva pero
una parte importante nell'ambito di un'azienda agricola, per la produzione di fieno
per il bestiame. Tra gli appezzamenti della locazione del 1425 ve n'erano due di
grandi dimensioni: 28 pertiche ciascttno, in lt-'irrobellttot [sulla costa sopra Vader) e
in Vaprio, forse nella stessa zona.

Anche il castagneto risulta avere una incidenza maggiore nella proprieta di
Pecino, e in realtà le sue liti pertiche rappresentano più della meta dell'intera quota
docutnentata su tutto il territorio: anche questa, dunque, doveva essere una coltura
poco trattata nelle compravendite, come pure nelle locazioni, e conservata dalle
famiglie come bene irrinunciabile per le risorse alitnentari (e non solo) che offriva.
Esso quindi, anche nel caso di Pecino, non era oggetto di aifitti a breve termine, ma
era sfruttato con altre fortne, forse anche locazioni perpetue che prevedevano il pro-
gressivo impianto di nuovi alberi da frutto a carico dell'affittuario, ma con la riscos-
sione di canoni in natura. Nel complesso, quindi. si puo ritenere che la presenza del
castagneto nel territorio di Cenate e Casco sia sempre stata maggiore di quanto
risulti dai documenti disponibili, pur rimanendo valida l'ipotesi formulata sopra,
cioe di un certo incremento nella pritna metà del Quattrocento.

Non vi e invece una differenza rilevante tra la quota di bosco rilevata sui dati
complessivi e quella rilevata nella proprieta di Pecino: questo conferma quanto
osservato in precedenza, che la maggiore presenza rilevabili nei dati della prima
metà del Quattrocento rispetto a quelli del secolo precedente e l'esito essenzialmen-
te di una differenza nella qualita della documentazione, con una maggiore attesta-
zione della proprietà medio-piccola. ll caso del podere del 1425 mostra come i
boschi riruanessero tendenzialmente esclusi dai contratti di locazione, perche per le
risorse che essi offrivano (legname e stramel i contadini potevano attingere ai beni
comunali, e forse anche a piccoli appezzamenti di loro proprieta; d'altra parte,
anche per il padrone lo sfruttamento dei boschi, soprattutto per fapprovvigiona-
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tiiento di legna, doveva essere più conveniente mediante il lavoro stagionale di sala-
riati ingaggiati per il tempo necessario a soddisfare le necessità che di volta in volta
si presentavano.

4. Tre contratti di locazione del XV secolo

In tutta la documentazione notarile, sia quella del XIV secolo che quella del XV,
i contratti di locazione sono generalmente relativi a singole pezze di terra o case, o
gruppi di pochi appezzamenti, e altri elementi concorrono a far ritenere che non si
tratti di affitti ctin coltivatori, ma con piccoli possessori che subaftittavano quelle
terre per trartie a loro volta titia rendita. I patti che regolavano i rapporti tra i pro-
prietari to possessori) e i contadini che lavoravano quelle terre con le loro braccia
dovevano essere perlopiù fissati iti forma non scritta, e seguire consuetudini che
tendevano a rimanere stabili nel corso del tempo.

Negli atti di Cristoforo de Crono, il solo contratto di locazione con coltivatori
che offra una dettagliata descrizione dei beni ceduti e delle clausole fissate ti appun-
to la locaziotie del 1425 di cui si e gia parlato nel paragrafo precedente, stipulata da
Pecino de l.ttiiatis ctin i quattro fratelli Giovanni, Martino, Cristoforo e Bartolomeo
figli del fu Salvino de Cliuclietis di Cenate, il giorno 5 diceinhre. Dal punto di vista
formale si tratta di due atti diversi”. perche con uno vennero stipulate le regole per
l'affitto dei terreni coltivati e delle case, con l`altro quelle per l'aflitto dei prati da
taglio: ma non c'e dubbio che dal punto di vista sostanziale si tratta dell'affidaniento
ai coltivatori di un complesso aziendale unitario, un podere (cfr. 'faliella 7').

Le 7'? pertiche di seminativo vitato erano divise in I 1 appezzamenti, distribuiti
in varie zone del territorio di Cenate [non tutte identificabili), tra cui alcune nelle
zone dei t-liiosi, una (su cui sorgeva anche una casa) or! milena Him', a est del Plasso,
ed una nei pressi dell'abitato. ad (.`oltunboriuiii, drive vi era anche la casa data come
residenza, un complesso delinito «sedime con casa coperta di coppi e con aia» e
presso il quale doveva trovarsi il brolo prativo e vitato cui si e fatto cenno sopra. Le
13 pertiche di seminativo nudo erano suddivise in fl appezzamenti, li dei quali con-
centrati nella località Prata (a est della Cascina Breda), mentre il prato [diviso in 5
appezzamenti). che rappresentava una quota superiore anche a quella del seminati-
vo vitato, doveva essere concentrato prevalentemente sulla costa sopra Vader.

Il contratto stipulato doveva durare 9 anni, e impegnava gli affìttuari a conse-
gnare ogni anno un canone costituito dalla meta di tutti i prodotti della vite e del
seminativo, ove era previsto che fossero coltivati non solo granaglie ma anche legu-
mi, con l`obbligo di consegnare tali prodotti presso il granaio della casa di Pecino:
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nel caso del vinti era specificato che doveva essere consegnato in apposite botti
messe a disposizione da Pecino, c trasportato alla sua cantitia a spese dei fratelli de
Chuclietis. Da parte stia, Pecino si impegnava a fornire annualmente la meta delle
sementi necessarie. Quale fitto peri prati si richiedeva invece il pagamento di 9,5 lire
ogni anno, il giorno di san Martino [ll novembre), fissando pero l'obhligo di tra-
sptirtare ttttto il fieno raccoltti alla casa ad (Iriltttiilirtrittrit, perche servisse per gli
animali che evidenteniente vi erano presenti fproliabilniente di proprieta degli aflit-
tuari), e di utilizzare tutto il letame prodotto per concimare le terre del podere,
oppure altre terre di propt'iett`"t di Pecino.

Questo contratto, con le norme ftindtinieiitali della divisione rr :nero della parte
principale dei prodotti e del concorso del proprietario per fornire lo rtietr) delle
sementi. e un titpico esempio di rapporto di mezzadria“, una formula contrattuale
che, pttr con molte varianti locali c trasformazioni nel corso del tempo, ando diffon-
dendosi nel liasso lvledioevo tie|l'ltalia centrale, e che solo letitametite si affertnù
anche nelle campagne loniliarde. ltispetto ai contratti diffusi in precedenza, esso
comporta clausole molto più pesanti per l'aflittttario, iti primo luogo il canone cristi-
tttito dalla metíi del prodotto, anziclie da un terzo, come era anticamente, o da una
quantita fissa [più raro era il caso dei canoni fissati interamente in detiaro, c utiliz-
zato iti genere per i rapporti con non-coltivatori o per l'afl`itto di singole pezze di
terra). l.a meta del prodotto era praticamente il inassitno che il proprietario poteva
preteiidere se voleva lasciare al coltivatore qttanto tiecessario per la stipravvivenza
della famiglia, che per poter lavorare e far rendere la proprieta riceveva in affitto
anche la casa di residenza. In più, nel caso di questo contratto, era concessa anche
uii'altra casa, proliabilmente non con fttnziotii di abitazione ma solo di deposito di
attrezzi e scorte, resa necessaria dalla grande dispersitiiie geografica degli appezza-
menti di cui era composto il podere. ll fatto che venisse richiesta una quota cosi
consistente dei prodotti retideva necessaria la fornitura di meta delle sementi da
parte di Pecino, mentre nei contratti di altro tipo il canone veniva calcolato dopo
aver "accantonato" la parte di raccolto che doveva servire per la seiuiiia l'antio stic-
cessivo, oppure. come detto, era costituito da una quantita fissa. liioltre e da notare
cotiie siano sancito a chiare lettere anche clausole "di dettaglio". quali quelle per la
consegna dei prodotti o per l'utilizzo del fieno, tutte volte a scaricare sulle spalle
degli affittitari gli oneri relativa alla gestione del podere.

Il fatto che Pecino abbia sentito la necessità di far mettere per iscritto questo
contratto indica che esso era, sia per lui che per gli aftittuari, un rapporto di tipo
innovativo, che sostitttiva le clausole in vigore nei rapporti consuetudinari, e come
tale andava saticito in maniera chiara, che non desse adito a contestazioni. Questo
perche, anche se la durata stabilita nel contratto era di solo nove anni, e molto pro-
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colture pert. %
aratorio 42.5 60,3
prato 11 15,5
bosco 14,5 2tl,t5
incolto 2,5 3,5

Q gg U 100,0
Tabella B: composizione interne delle terre affittate a Pietro

de Piniatellis nel 1444

babile che una volta avviato esso sia stato tacitamente rinnovato, anche senza il
ricorso a nuovi atti notarili, dopo che la "nuova ctinsuetudine" si era ormai afferma-
ta, ed era stata accettata dai fratelli de Cluiclietis, che solo nella continuità di quella
concessione di terre potevano vedere una sicurezza per la sopravvivenza delle loro
famiglie.

Un altro contratto su cui possiamo compiere alcune osservazioni e quello stipu-
lato il 1? agosto 1444 da Sttarditio Suardi di '1`rescore con Pietro de Piniatellis da Villa
d'Adda, il fabbro di Cenate (che peraltro a quelfepoca si era già trasferito a Tresco-
re), agente insieme ai suoi due iiglilfi. Già il fatto che il locatario sia una persona con
un'attività artigianale indica che non ci troviamo di fronte ad un contratto con colti-
vatori, e questo e confermato anche dall'ubicazione delle terre affittate, poste tutte
lontane dal luogo di residenza di Pietro. Si tratta infatti di 25 appezzamenti siti in
territorio di Casco e utio solo in territorio di Cenate, per un totale di ?t),5 pertiche;
nel complesso, appezzamenti molto piccoli: pochi stiiio quelli più grandi di 3 perti-
che. l.a composizione interna di questo piccolo complesso di beni ii illustrata nella
'tabella 8, ma questa non e molto significativa riguardo al modo di sfruttamento di
queste terre: infatti non costituivano un vero e proprio podere, sia perla super-
ficie litiiitata, sia per la relativa povertà delle colture presenti, sia soprattutto per l'as-
senza di una vera e propria casa di abitazione; vi erano solo due liregni, cioè due edi-
lìci rustici, utili come infrastrutture peri lavori agricoli (depositi, stalle), posti sti due
campi, uno presso la piazza di Casco c uno supra (.`ast::liitrii, evidentemente un po'
staccato dal piccolo nucleo abitato.

Il contratto doveva avere durata per IU anni, e il canone richiesto da Suardino era
di 8 lire annue. Stava poi al de Piniatellis trovare il modo di far fruttare qtteste terre, iti
mtido che fossero per lui fonte di rendita sicura, che gli desse la possibilità di pagare
quel canone e insieme ricavare un certo guadagno. Che questo contratto fosse per lui
soprattutto un investimento è provato poi dall'accordo stipulato, di poter diventare
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proprietario delle stesse terre qualora, prima della scadenza del contratto, avesse
anticipato a Suardino ttttte le aiuiate riniaiietiti e avesse pagato altre ltìtl lire.

Non abbiamo notizia della avvenuta acquisizione di tale proprieta, come non
abbiamo menzione di altre proprieta di Pietro de Piniatellis: se avesse avuto altre terre
nella zona di Casco, e magari anche una casa, avrebbe potuto comporre, insieme a
queste prese in affitto, un vero e proprio podere, da affittare magari a condizioni simili
a qttelle imposte gia vetit'antii prima da Pecino de l.uiiatis ai fratelli de Cbuchetis.
Per far fruttare quel piccolo patrimonio fondiario, detenuto a titolo precario, biso-
gnava scguire altre strade, affittando a singole persone, abitanti a Casco, singoli appez-
zamenti. quanto ti documentato da un contratto stipulato il 1° novembre 1446, con
cui Pietro affitto solo 4 di quelle pezze di terra, per una superficie complessiva di 15
pertiche tra catiipo e bosco, a Martino fu Gidino Poloni da F.ntratico“* (che negli stessi
anni. insieme al fratello, prese iti affitto anche altre terre iti Casco, da altri proprieta-
ri): il contratto aveva utia dttrata di soli 4 anni. e prevedeva un canone annuo di 2 lire
e 9 denari, quindi una sotiiina superiore a 1/4 del canone dovuto a Suardino per tttia
qttota di terre inferiore a H4 di quelle ricevute; anche il termine di consegna dell'af-
litto, fissato per la metà agosto lun termine un po' inusuale) era voltti a procurarsi
per tempo ì soldi per poter pagare a Suardino il canone dovuto. liioltre anche Pietro
dovette concedere al Poloni la lacoltãi di riscattare, entro la scadenza del contratto di
locazione, la proprieta della terra, che evidentetnente ritiri era ancora stia.

Note

' Hu qnt-sti temi, in generale, cfr. !~šli|iliNl liiti-l e tllllililllillül ltltifi: in aniliito licrgniiiasco cfr. l_ilill.l.ti
1995!.

~' .-*tft-f.|l.=f}': la localita esalta uianca per una lacuna dei tloctttitctitti.
'\-'(}.|ll.Ii~lIš l|I'›5t¬t).
'Su questo tema cfr. lNNl_)t_1líN'l'l2l1ll2.
1" V(i.|l|.34Ii l1Ii5til'_
"' V( ¦.l l. I fiiili.

7 |.li.||. 22h.
H Ctì.2.T5tl.
-" (I(ì.I'›.llJliT-1tll2.
'" Ct`..l2.ltil).
ll (IP dßilfi fldiiili.

'3 C(ì.3.lUlli'-ll}l2 (1425) e C(i.l2.lBU EI45-1].
li* C(i.Ii.1llt)?- ftllí-2
"'511 questi temi cfr.(¦IO1l(il¦.'i"l`l lt-li"-"f,
'f'C(}_El_2lEi.
1" C(ì.lll.llil.
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VIII. Le sorti di Casco

La ricostruzione delle vicende che hanno portato all'aniiicaaione delle due
comunità, e delle vicende del nuovo comune di Cenate e Casco. ci porta- a dispet-
to della povertà di documenti disponibili - a riflettere principalmente sulle sorti di
(Zasco. l)al l4l{l questa comunitât risulta come inglohata in una entitãi più ampia,
che gia nel lfl5{i, nell'atto di desc|'i;r.ione dei conlini. sarà indicata solo come comu-
ne di (,`eiirile.

Quali sono state le condizioni che hanno consentito questo "assorbimento" di
Casco nel comune di llenate? Quanto profonda e stato questa lrasfo1'ina:f.itiiic?

Si e visto come. tin dal Xl"v'secolt1, Casco risttlti una comunità molto più piccola
di Ceriale. e come ad essa facesse capo un territorio di estensione minore rispetto a
quello di (Ienate. lln territorio, per di più. in buona parte sottratto al controllo dei
sttoi abitanti per la forte presenza di grandi proprietari, in particolare della chiesa di
S. Maria del l\-lisma. che nella fascia più alla di quel territorio possedeva aree molto
estese- e compatte. e che per la sua stessa natura di cointinitíi religiosa c per la stia
colloca:r.ione isolata costituiva uifcntita affatto esterna al piccolo paese di (Iasco. Un
territorio. inoltre, che la stessa comunità di (lasco aveva difficolta a ttitelare, come
dimostra la vera c propria usurpaaione compiuta da quelli di Cenate nel 1392, all'al-
to della ricognizione dei conlini cotntutali. Una difficolta che riflelteva la dehtilexzzi
di una piccola coinunità formata essenzialmente da contadini aftittuari di quei
pochi grandi proprietari. Dai pochi indizi disponibili, inoltre, si puo cogliere una
tenden:f.a all'ulleriore diminm'_ione della popolarione di (Iasco. come indica il fatto
che la maggior parte delle persone originarie di qui di cui si ha notizia nei documen-
ti siano emigrato altrove. nei paesi vicini. l-I tra questi emigranti vi sono sia poveri
contadini. che cercano altrove terre da prendere in affitto, sia famiglie cite nel nuovo
paese di residen:f.a riuscirono a raggiungere una posizione po' più agiata. in partico-
lare quelle che si trasferirono a Ceriale. che giunsero a stringere relazioni con le
famiglie locali.

Una tendenza allo spopolamento che ben si inquadra nelle vicende detnografi-
che di tutto il Bergamasco negli anni successivi al 1361. ma che a (Iasco puo essere
stata accentuata dalla scarsa disponibilità di terre da coltivare e dalle condizioni di
maggiore povertà della popolazione.

`l`ale tendenza non porto mai al completo abhandono del centro abitato: la
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stessa sopravvivenza del toponimo. sia per l'indicaziotte delle terre che per la
provenienza delle persone, ne i: una prova. così come la sopravvivenza di alcuni
toponimi ittdicanti le terre circostanti. Ma certamente creò spazio per l'arrivo di
gente da fuori, ttott appena, nei complesso, la popolazione torno a crescere: così,
già nel 1443', troviattto afiittuari di terre itt (Iasco i figli di (ìidino Polotti, originario
di Entratico.

A proposito di questi due immigrati, un fatto ntolto significativo e anche cottte
vengono designati dal notaio: itriiritnroies de Cenate, nonostante cite possiamo esse-
re certi che la loro ahitazione, in concreto, fosse a Casco. data fubicazione delle
numerose terre clte avevano in cottduzione. finche la gente clte prettdeva casa in
(Èasco. dunque, era ormai considerata gente di Cenate, a una tretttina d'att|ti da
qnelltntilicaziotte istituziottale delle comunità (doctuttetttata dalla suppllica a Pan-
dolfo Malatesta del 1410). lìd e evidentemente questa la ragione per cui negli atti del
itotaio Cristoforo de tirano (prima metà del XV secolo) non troviamo più notizia
esplicita di gente resifleme rt (.`ostfo.

Le due comunità sembrano diventate una sola, nella fortna come nei fatti, e
questo processo pare già avviato nel XIV secolo, quando ancora esisteva il (Iontune
di (Iasco, cotne indica la httotta integrazione con la gente di [Ienate raggiuttta dalle
famiglie entigrate da (Zasco. E tra i fattori clte poterono favorirotto tale integrazione
delle due cotttttttità possianto certamente includere anche l'ap|tarte_ne|tza ad
un'unica parroccltia, risalente almeno al principio del 'l`recettto.

Tuttavia, a metà del XV secolo, venne costituita una nttova parrocchia, con
sede presso la citiesa di S. Maria del lvlisma, e che - cottte detto - dovette include-
re il territorio orientale tlell'atttica parrocchia di S. ivlartino: cioe l'ahitato di tlasco
e le varie cascine che si erano attdate diffondendo nel territorio circostatttc con la
ripresa dello sviluppo demografico, evidenziata anche tlall'aumento di imtttigrati.
lšettche nott avesse più una sua identità istituzionale [cioe lo status di cotttutte).
attorno a Casco si era attdata formando una comunità più vasta, gravitante sulla
zona pianeggiante. Probabilmente già in questa fase essa non vedeva le sue esi-
genze spirituali pienamente soddisfatte dalle sue attticlte chiese, S. Maria del
lvlisnta e S. Atttltrogio, situate piuttosto distanti. ll venir tttetto della dignità parroc-
chiale di S. Maria del Misma, avvenuta per motivi non chiari, probabilntente alla
fitte del XV secolo, porto di nuovo gli ahitanti di Casco to ttteglio: della parte oriett-
tale del contutte di Cenate] sotto la giurisdizione della parrocchia di S. Martino, e
cosi essi ci appaiono nelle prime visite pastorali dei vescovi di Bergamo, all'inizio
dei Cinquecento.

ln occasione della Visita Apostolica del l5?5 questa nuova comunità chiese
al cardinale Borromeo di poter avere una mtova citiesa. "trasferendo" la chiesa di
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S. Ambrogio [che evidentemente era ancora la "sua" chiesa) nella piana sopra il
'l`adone, senza per questo cltiedere il distacco dalla parrocchia di lvlartitto. Fu il
cardinale che. considerando le necessità dell'esercizio di una buona cum rfrminte
su tnt territorio tanto vasto e sempre più popoloso dispose la costituzione della
ttuova parrocchia di S. Leone, con confini che non eratto quelli dell'antico comune
di (Iasco: questo dimostra come la situazione fosse profondamente ntutata rispetto
al Medioevo.

ti sulla base di quella nuova identità come comtntità dal pnttto tlì vista religioso.
i parrocchiatti di S. l.eone giunsero ben presto a vedersi riconoscere tttt proprio stato
di autonotnia anche sul piano civile, con la separazione dei due comuni nel löl l.

À

Torre del Visnado (sec. XII) con cascina
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Feruia (bastone ad uso del prevosto) del XIX secolo delt'Abate del Misrna. conservato nella parroc-
chiale di San Martino a Cenate Sotto.
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Appendice

Come cambia la ricostruzione della storia:
il caso di S. Maria del Misma

l_a prima e più semplice forma di rappresentazione del proprio passato elabora-
ta da una comunità e costituita da raccottti tradizionali, che nott sempre sotto in
grado di tnantenere stretta aderenza alla oggeltività dei fatti storici, perche trainan-
date nraltnente, in forma via via sempre più approssimativa, lino a sfociare in vere e
proprie leggende, itt etti si cristallizzatto quei raccoitti, ed itt cui e spesso difficile
cogliere tracce degli eveitti e delle situazioni a cui essi si riferivano in origine.

l_a ricostruzione storica ve_ra e propria si propone di rivolgersi a delle fonti, a dei
docuntenti il più possibile vicitti - come cronologia e cottte riferimenti geogralici -
all`epoca e ai contenuti che si vogliotto indagare. Queste fonti possono essere di
vario tipo: vi sotto inttattzituttn le fonti scritte. che offrono in genere notizie colloca-
bili con precisione nello spazio e nel tetnpo: esse vanno dai racconti dei cronisti
antichi, che riferiscono fatti a loro contemporanei (cosi il cosiddetto I)irrri`o di
trtstelfri (.`nsteHi: cfr. cap. lll_5]. ai docuntenti prodotti dalle autorità pubbliche [ad
esempio gli Statuti: cfr. cap. lll_ll_ itt cui emerge in primo piano il ruolo delle istitu-
zioni, ai negozi stipulati tl'a privati, registrati generalmente da tilt notaio [cfr. cap. ll|.3],
testimonianza diretta dei rapporti fra le persone: nta vi sono anche le fonti archeo-
logiclte [materiali] e le fonti topottotnasticlte, clte offrono spunti per la ricostruzione
delle eontlizioni tttateriali di un territorio, sia pure con una tninore approssimazione
per quanto riguarda la cronologia (cfr. cap. Il_3]_ al litttite, anche le stesse leggentle
possono essere delle foitti, specie se l'oggetto della ricerca non sotto luoghi e persone
ltett precise, ma soprattutto i tttodi di pettsare_ il ntodo itt cui la gente del passato
vedeva il mondo attorno a se: ma proprio per il loro carattere estretttatttettte vago.
queste fonti devono essere utilizzate con molta cautela, e la prittta domanda da
porsi È! a quale epoca possa risalire il formarsi di una certa tradizione. e quali distor-
siotti possa aver subito.

(Iiascuna categoria di fottti offre qttirttli informazioni di carattere diverso, clte
per essere utilizzate al meglio ricltiedono metodi di sriirliri diversi. ii la ricostruzione
del passato a cui si perviene tton e mai basata sulla semplice lettura di "cio che le
fonti dicotto" [fatto clte sarebbe impossibile, ad esempio. per le fonti arclteologicltei,
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ttta anche sull'ittterpretaziotte di quei contenuti, cioe la loro valutazione in rapporto
ad altre conoscenze possedute dallo studioso che si accosta a queste fonti: cono-
scenze di carattere più generale rispetto all'epoca indagata, o anche riferentisi ad
ambiti diversi; ttta soprattutto una valutazione che puo variare in relazione ai quesi-
ti che ci si pone. Per questo, i risultati di un lavoro di ricerca storica non possono
mai, a rigore, dirsi definitivi. perche in ogtti momento la scttperta di nuove informa-
zioni tnuove fonti), o la loro reittterpretazione in una prospettiva diversa, puo portare
a conclusioni diverse. Questo vale sia per la "grande storia", quale puo la
storia di una ttaziotte, sia per la "piccola storia", quale qttella di un paese, e vale per
ttttti i settori della ricerca storica. lo stesso, ad esetnpio, riflettendo meglio sulle
disposizioni degli Statuti del Comune di Bergamo del Xlll e XIV secolo, sotto giunto
alle conclusioni circa le condizioni del Comune di Casco qtti presentate (cfr. cap.
lll_l), diverse da quelle proposte in occasione di una conferenza tettttta a Cenate
Sotto nel maggio 2001.

1. L'Abate del Misrna

tltnclte nella storia di Cenate si possono incontrare vari esempi di questo mutare
delle ricostruzioni stttriclte itt rapporto alla diversa disponibiltii di fonti. al modo di
utilizzarle da parte degli studiosi e alle conoscenze itt base alle quali le interpretavano_

'l`t-a la gente di Cenate vi e una tradizione piuttosto radicata: qttella dell`atttica
esistenza di un .filiale del Mistnrt, a cui sarebbero appartenuti dei paramenti litttrgici
ancor oggi conservati presso la citiesa di S. l'\-'lartitto_ Presti alla lettera, qttesta notizia
tradizionale itnpliclterehhe che itt atttico la citiesa di S. Maria del Misnta era un
monastero, in quanto il titolo di abate era quello proprio del capo di un monastero
autonomo. ƒtttcite in questo Iihro si è proposta la tesi che la chiesa del lvlisma sia
sorta come legata ati tttta comunità tnottastica_ ttta sttlla base di motivazioni diverse
(cfr. cap. lI_3}.

Quanto sia tenace la tradizione tiell'AlJrrte del Ii--fisturt lo dimostra il fatto che
anche itt tttt recente stttdio sttila citiesa di S_tvlaria la si sia assunta cottte elemento
indiziario a riprova della sua fondazione in ambito monastico'. in particolare come
filiazione del Monastero di S. Paolo d't'trgott_ li questo nonostante cite già nel 1925
Luigi Dentella, nelle sue Cttriosifà storiche di Certrttre, avesse chiarito che la tradi-
zione che quegli arredi sacri appartenessero allvlbnre del Misnttt non poteva essersi
formata prima del 1651. quando la chiesa, persa ogni funzione parrocchiale. fu
concessa in beneficio ad alti prelati. tra cui spesso alcuni insigniti appunto del
titolo di abate?
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2. Le gesta di Odosino nell'opera del Lupi

Sebbene di origine relativamente recente, tale tradizione doveva essere ben
radicata gia nella seconda metà del Settecento, quattdo sentbra aver influenzato
anche uno studioso serio come il cattonico Mario Lupi, ittiziatore degli stttdi scienti-
fici sulla storia medioevale del Bergamasco. Nello sforzo di raccogliere il maggior
numero di notizie possibile sul periodo più atttico di questa storia, il suo interesse fu
suscitato da una notizia riportata in uno scritto rígttardattte le vicende del ltresciatto
in età lottgobarda, e cite contmento ttell'attthito del prittto volume del suo Coditre
Diplotttrtrico della Cr't'tr`t e della Clt.t'esrt di Bergttnto, ptthblicato ttcl l?8='l_

Nella Ht'_rtort'oln di Rodolfo notaio si raccottta di tttt tttottaco di ttottte (Jdosino cite
ttel ?'9tl, approftttattdo della situazione di attarchia creatasi dopo la cottqttista del
regtto longoi:tardo da parte di Carlo Magtto [77-"li, abbandono il ntottastero e si lancio itt
scorrerie contro altri enti religiosi della Vai Camonica. spittgendosi anche ttel Berganta-
sco: «aveva raccolto pitt di diecimila uotttini, con cui fece delle scorribattde ttel territo-
rio di Bergamo, tlove ittcettdio il Monastero di Ssatttbrogio, con i sttoi monaci››_ Nella
povertà di ittfortttaziotti relative al Bergamasco itt qucll'epoca, il primo quesito cite si
pose il l_upi riguardava l'ubicazione di qttesto tttottastero, e scrisse queste riflessioni:

«Non si puo stabilire con certezza dove fosse situato, ttel territorio di Bergamo,
il monastero qui ricordato. Dopo questa, infatti, non vi t`: di esso ttessutta ntemoria
ttci ttostri anticlti documenti, il cite e indizio del t`atto cite dopo questa distruziotte
esso tton venne più ricostruito ne restaurato. 'tuttavia tra gli abitattti di Cenate vi e
un'atttica tradizione: cite su tttt alto colle di quel luogo esistesse un attticitissinto
tttonastero_ del quale. scavata qui la terra, si dice si vedatto ancora i ruderi e le fott-
datttettta dei tttttri, e il piccolo villaggio cite si trova pitt itt basso prende ttottte da
sant'r`ttttitrogio, e qui vi e una piccola citiesa dedicata allo stesso sattto, forse costrttita
dopo la distruzione del monastero, itt ricordo di esso. invero, questo luogo dista ttun
poco dalla val Camonica, tuttavia, poiche e confinante t:on l`altro ttostra valle, citia-
tttata t".`rtttrtiit'ttrt, cite e percorsa da una strada puithlica cite porta itt Val Catttmtica,
ed essendo forse il prittto tttottastero itt territorio bergamasco cite si ittcotttra vettett-
do da quella Valle, e verisintile che qttell'entpio psettdotttottaco. scatettato - cottte
risttlta evidente - soprattutto cotttro i monaci e i tttottasteri si sia spinto fin qui, e cite
quanto e ttarrato si riferisca al monastero qui situato_››i*

li cltiaro cite il Lupi aveva piena fiducia ttell'attendibilità della sua fonte. la
il't'sfort`oin di Rodolfo notaio. Oggi sappiamo pero cite si tratta di una narrazione
fantasiosa. scritta probabiltttettte da un erudito bresciatto, Gian Maria iiientnti, pochi
decenni prittta cite il Lupi pottesse mano ad un lavoro di ricerca che era ittvece_ nel
suo cotttplesso, tattto scrttpoloso da costitttire itt molti puttti un sicuro riferitttettto
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anche per i ricercatori di oggi. L'ipotesi del Lupi di collocare nel territorio di Ceriale il
presunto Monastero di S. Ambrogio, dunque, appare oggi uno sforzo inutile, poiché la
fonte da cui parte non ha nessun valore documentario rispetto ai fatti de1l'VlIl secolo.

Merita pero attenzione l'uso degli altri indizi fatto dal Lupi per elaborare la sua
ipotesi. Egli parte dalla notizia di una tradizione popolare che voleva esistente nel
territorio di Cenate un antico monastero: e probabile che questa voce "per sentito
dire" fosse appunto quella che si riferiva a S. Maria del Misma, basata come detto
sulla tradizione delhflbrtte del Misura. inoltre il Lupi riflette su alcuni "resti archeo-
logici", cioè ruderi che afiioravano scavando. di cui pero non è ben chiara l'ubica-
zione, se presso l'attuale nucleo di Sanrfimhrogio o più a monte, forse nella zona
del Plasso, ove esisteva un altro piccolo nucleo te firm al XVI secolo era esistita
anche una cappella); possiamo essere certi pero che egli non si riferiva a resti di
edifici presenti nelle vicinanze di S. Maria del Misma, poiché in quel caso non
sarebbe mancato un esplicito riferimento a quella chiesa. cite ancora ai suoi tempi
era un vivace centro religioso. In ogni caso si tratta di ttn riferimento molto generi-
co, e le conoscenze deli'epoca non consentivano di andare oltre, cioe di stabilire se
quei ruderi potevano risalire davvero all'epoca in cui sono collocate le imprese di
Odosino. infine il Lupi inserisce una considerazione di ordine geografico: e vero che
Cenate e piuttosto distante dalla Val Camonica, ma e anche vero che vi e una facile
via di comunicazione, una "strada pubblica", che lo collega ad essa attraversando la
Val Cavallina; anche qui però emerge la tendenza a proiettare nel lontano passato.
senza esitazione, quella che invece è una situazione del tempo dell'autore: la pre-
senza di una strada di cotnunicazione per la Val Camonica, risalente addirittura
all'età romana, e ancor oggi ipotizzatrt, ma riflettendo soprattutto sul fatto che gia a
quelfepoca sia la Val Cavallina clte la Val Camonica erano popolare, addirittura esi-
steva una vera e propria piccola città [Cit›*r'm5 Crtmntttrrorttrrr, oggi Cividate Camuno)
di cui si sono trovati i resti materiali, enon in base al fatto che oggi vi passa la 5.8.42.

3. La rilettura della vicenda nell'opera del Suardi

Fatto sta che, in mancanza di una riconsiderazione critica di tutto il testo della
Historioie, ed anzi confertnandone Pattendibilità con il crisma del valore complessi-
vo del suo lavoro. il Lupi contribuì a far diventare le fantastiche vicende di Odosino
come ttrrfrrrto storico su cui riflettere e discutere. Ecco allora che. a metà Ottocento,
quella vicenda fu ripresa nello scritto di Giovanni Suardi, un sacerdote interessato in
particolare alla storia di Trescore e dintorni, che cosi la descrisse:

-:itüdosinoi ebbe a sua disposizione presso a diecimila uomini. (Ion questi fece
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molte scorrerie, saccheggiando, derubando e assaltando in modo speciale i conventi
e comme-ttendovi mille iniquità. attraversata la valle Cavallino, mosse verso Trescore,
ma questi abitanti gli tennero duro, né potè penetrarvi. Disdegnato attraversò i
monti per la parte del Srrsser, dove è adesso il Santuario della Madonna del Miracolo
e, giunto in (lenate san Leone, mise a sacco e intieramente distrusse un monastero
od abbazia che (come porta una costante ed universal tradizione e confermano
alcuni documenti] esisteva sulle coste del Misma. Non si sa precisare con sicurezza
il lttogo, ove sorgesse questo convento. Odosino inseguito da tutte le parti, abbando-
nato da' suoi medesimi fuggi, né più se ne seppe notizia.››'1

l.a fonte a cui il Suardi si rifaceva (evidentemente il passo citato nell'opera del
Lupi e l'interp1-etaziotte da questi proposta] non ie nemmeno citata, e non è fatta
alcuna distinzione tra le notizie proprie della fonte (alquanto concise) e alcune "inte-
grazioni" del tutto arbitrarie, come quella della resistenza al1'attacco da parte degli
uomini di Trescore (il luogo al centro dell'attenzione del Suardi). e della successiva
deviazione attraverso la sella in cui sorge il santuario del Mirabile; d'altra parte, questo
percorso doveva apparire al Suardi il più plausibile per I'assalto alla zona di Sant'nm-
hrogio, in cui - a detta del Lupi - doveva sorgere il monastero distrutto, e quindi que-
sto particolare poteva essere presentato come una "interpretazione" verisimile.

A proposito dell'esatta ubicazione del monastero di S. Antbrogio, il Suardi si
dice incerto. ma si appella ancora alla tradizione locale, che lo poneva «sulle coste
del Misma››; inoltre sostiene che vi fossero anche dei documenti che confermavano
tale tradizione, anche se non dice quali siano questi documenti. (Ihe il pensiero del
Suardi oscillasse, a questo proposito, tra S. Maria del Mistna ia cui faceva indiretta-
mente riferimento la tradizione locale] e un luogo più prossimo a Sant'Aml:›rogio
[dove lo collocava anche il Lupi), lo si capisce leggendo le rillessioni che, in un altro
punto della sua opera. accompagnano la descrizione di S. Maria del Misma:

«Cosi non saprei decidere, questa chiesa appartenesse al piccolo convento che
sulle coste del Mistna nel ?90, come si è veduto i...], fu distrutto dal sacrilego Odosi-
no. .ft quanto pare il Monastero dovea esser più basso, in vicinanza a S. Ambrogio.
Alcuni credono di ravvisarne ancora i fondamenti in una casa tnasserizia [cioe una
cascina] di ragione del beneficio parrocchiale di Cenate S. Martitto. lo vorrei crede-
re, che solo dopo la distruzione di quell`ospizio religioso venisse fabbricato questo
Santuario [cioè S. Marial.››5

L'idea che sembra emergere, pur nella formulazione un po' sintetica, e che
S. Maria del Misma fosse stata fondata dai monaci fuggiti in seguito alla distruzione
del loro monastero ad opera di Odosino: in questo modo, dunque, finirebbero per
conciliarsi la " notizia storìca" (cosi ritenuta dal Suardi] dellioriginaria ubicazione nei
pressi di Sanfrimbrogio e la tradizione popolare dell'rlbete del Mismrr.
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4. La sede dei canonici del Misma

È chiaro che tutto quanto scritto dal Suardi su questo argomento non ha più
alcun valore per lo storico, se non come testimonianza del modo con cui un erudito
dell'Ottocento riteneva di poter procedere nella ricostruzione di una "storia di
paese". Gia se ne era reso conto Giovanni Zambetti, che circa cinquant'anni dopo,
notava «la solita disinvoltura» del Suardi nel parlare della vicenda di (Jdosino, e si
chiedeva: «non sarebbe tutto questo da riporre fra le leggende?››“. Ma nonostante
questo, le pagine del Suardi continuano ad essere citate anche in opere recenti sulla
storia di queste zone.

D'altra parte lo Zambetti si mostra molto scettico sulla presenza presso S. Maria
del lvlisma di una comunità di canonici, che invece e espressamente docutnentata
dalle fonti tcfr cap. `v'.l), alcune delle quali note anche agli autori a cui si rifaceva gia
il Suardi. Parlando infatti della chiesa di S.A|nbrogio di Casco, egli scrive:

«Era forse quivi l'ospizio dei canonici regolari di lvlisma? .ftvuto riguardo alla
localita, vi sarebbero certamente stati meglio che non altrove su per le coste del
monte dove, procedendo fra le ambiguità, li vorrebbe un di collocati il Suardi››7; ed
aggiunge: «lo per me, tutto considerato, non mi posso convincere che l`ospizio
sorgesse presso S. Mrtrirt dei Misrnrt»

l.o Zambetti dunque ritiene di poter dare più peso al fatto che il sito di S. Maria
del Misrtta appariva a lui, uomo del XX secolo, troppo scomodo per una comunità
religiosa, piuttosto che fidarsi dei documenti (che evidentetnente non si e preso la
briga di verificare) in etti la presenza di tale comunità e indiscutibilmente attestata,
ed elabora quindi l'ipotesi che fosse Sant`Ambrogio la sede dei «canonici regolari di
lvlisma». Certamente questo è coerente con la sfiducia dimostrata verso le interpre-
tazioni del Suardi. e con il rifiuto di accordare una qualche validità storica alla vicen-
da di Odosino, ma cio che emerge in primo piano è ancora la tendenza, da parte
dello Zambetti, a proiettare nel passato un modo di vedere proprio del tempo in cui
vive. più che rivolgersi ai documenti per cercare dati certi.

Quanto poi all'origine di S. Maria del lvlisma, lo Zambetti riporta una versione
molto particolare della "tradizione popolare":

«ll Santuarietto, appollaiato la fra dirupi, è di origine incerta. Una assai confusa
tradizione locale lo farebbe montare all`epoca delle lotte di parte [cioè le lotte tra
Guelfi e Ghibellinil, quando uno dei più distinti guerrieri della nostra citta, perduti i
figli e la sposa, vi si sarebbe ritirato a eremitica vita. Sempre secondo il popolino, il
penitente, accanto alla sua povera capanna, intessuta di rami e di frondi, coll'aiuto
di alctmi pastori dei dintorni avrebbe iniziato una cappella, cresciuta coll`andar del
tempo e migliorata sino alla forma attuale››ii.
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Egli dichiara di non credere a tale «tradizione locale», e anche a noi la versione
riportata dallo Zambetti deve apparire sospetta, dato che non trova altre attestazioni.
e non è semplicemente interpretabile come una versione più particolareggiato della
tradizione dell`Abare del Misrria. È più verosimile che tale versione sia un`elaborazio-
ne di una persona dotta, forse un personaggio del tipo del Suardi. che riteneva di
poter procedere con la stessa libertà nell'interpretare la tradizione locale, integran-
dola con particolari che apparivano a lui plausibili, rifacendosi ad un'idea diffusa
che vedeva quasi sempre all`origine dei monasteri degli atti di pietà individuale.
nella ricerca di forme di penitenza e di ascesi: e quale miglior contesto in cui collo-
care un simile atto che «l`epoca delle lotte di parte», cioè il periodo noto a tutti come
il più violento e sanguinoso della storia medioevale, ed in cui quindi maggior rilievo
assumerebbe quell'atto che andava in direzione affatto opposta? E tale versione
fantasiosa deve poi essere stata raccontata altrettanto liberamente allo Zambetti,
vendendola come una tradizione popolare.

5. S. Maria del Misma e il ƒuridus Coenarum

Una versione del tutto tiuova circa l'origine di S. Maria del Misma la propose nel
1910 Angelo Mazzi, il più insigne storico bergamasco dell'epoca, commentando il
documento del 14?? relativo alla divisione dei possessi di Detesalvo i.upi9. La novità
e data soprattutto dalla prospettiva in cui la questione viene affrontata: l`esistenza
della chiesa in rapporto al territorio iii cui si trova.

In primo luogo, il Mazzi ritiene di poter ipotizzare l'esistenza nell'antichità di
un fiiridiis Coeriritiirri, cioe un vasto distretto territoriale esteso sulle due falde del
tvlisma, ed anche più a nord, avente il suo centro in Cene, e di cui Cenate faceva parte:
questo sulla base di una presunta derivazione del toponimo Cenate da Cene, analoga-
mente ad altri nomi che terminano in -atte, un suffisso che esprime una relazione: egli
cita il caso dei toponimi Brembate e Seriate, indicanti due località in stretta relazione
spaziale coi due fiumi da cui evidentemente derivano il loro nome. Questa ipotesi si
fonda soprattutto st1ll'idea, prevalente nella storiografia del tempo, che in epoca
romana il territorio di ogni città fosse diviso in distretti (pagiì, di origine addirittura
anteriore allo stesso dominio romano (cite nel caso della pianura bergamasca ebbe
inizio al principio del ll secolo a.C.] e comprendenti pitt villaggi (tried. con il loro ter-
ritorio agricolo, e aree scarsamente popolate esterne al territorio dei villaggi, indicate
appunto come ƒiiridt'. Si riteneva inoltre che tale fortna di suddivisione del territorio
fosse durata a ltingo nei secoli, divenendo la base per la costituzione delle pievi [cfr.
sopra, cap. `v{l), corrispondenti agli antichi pagi, e che anche gli altri limiti territoriali
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avessero influenzato ogni successiva forma di divisione del territorio nel corso del
lvletlitievo. Cio cite prevaleva in questa visione era l'idea di ima forte coritiriiiiriì nelle
forme di distrettuazione, e di una loro sostanziale orriogerieittì sti tutto il territorio.

Nello stesso ordine di idee era l'interpretazione del Mazzi della menzione dello
scuidascio de Ceririteiiell'B86: egli ritenne che fosse la traccia del fatto che Cenate era
il ceittro di una "sculdassia" 'U cioe un riisrrertri in cui doveva essere articolato a qtiel-
l'epoca il territorio di Bergamo, con a capo appunto lo sculdascio e il cui centro
doveva essere apptinto Cenate. Ben diversa e invece finterpretazione di quella testi-
monianza documentaria data in questo libro [cfr. cap. ll.2], sulla base delle nuove
conoscenze attorno alla figura degli sculdasci e attorno all'orgatiizzaziorie del terri-
torio di pertinenza delle città nei secoli VIII-IX.

l.a ricerca e oggi giunta a rifiutare sostanzialmente quelle dtie idee di foitdo
- continuità e omogeneità - verificando che non è possibile doctitnentare una distret-
ttiazione crisi tiniforrne itell`epoca più antica, ne tantomeno il relativo perdtirare nel
tvletlioevti, che vide invece varie fasi di prol`oiida revisione delle striitttire territoriali,
senza mai giungere - se non in epoca molto avanzata e solo in certe aree - ad una
organizzazione tiniforme. Ci si è resi cotito, in particolare, di come quelle idee fossero
state elaborate estendendo impropriamente a tutto il territorio siitiazioni molto par-
ticolari riscontrate in certe zone, ad esempio nelle vallate alpine, in cui la presenza
di limiti geografici molto forti puo aver effettivamente influito nel senso di una tett-
denza alla continuità nel tempo delle strutture territoriali. F. di come alla base di
quelle ricostrtizione vi fossero spessti non delle vere prove ma solo degli indizi, quali
possono essere considerati. apptinto, i toponimi.

Questa revisione critica ha toccato in particolare l'idea della continuità tra png:
e distretti pievani, stilla base della qtiale si era passati ati identificare automatica-
mente gli antichi prigi' [altrimenti non identificabili) con i confini pievani del Xll-Kill
secolo, generalmente ben documentati, e a identificare nella sede delle chiese pieva-
ne i centri degli stessi prigi', ancii`essi centri di carattere religioso. ln particolare, ci si
e resi cortto di come una vera e propria definizione dei distretti pievani, in modo da
coprire ttitto il territorio di una diocesi, non possa dirsi coinpitita prima del [X seco-
lo, e questo anche per la politica atttiata dai sovraiii carolingi che fecero sempre più
delle strutttire ecclesiastiche anche uno strumento di potere politico] '_

E con questo argomento, ritorniamo alle ipotesi del Mazzi sti S. Maria del
Misma. Egli pensava che qtiesta fosse sorta come chiesa con vere e proprie ftinzioni
priri'occiri`rili all'interno del fitririiis Coe:-iririirii in epoca molto antica, addirittura
anteriore alla definizione dei confini delle pievi: infatti il territorio dell'antico fiiridiis
sarebbe poi stato scorporatti tra la pieve di 'felgate (comprendente anche Cenate) e
la pieve di Nembro (comprendente la bassa Val Seriana), fissando il confine ltingo il
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crinale del l'vlisma.'3 A questo riassetto della distretttiazione religiosa sarebbe segtti-
ta la fondazione di S.Martino in Cenate [attestata attorno al 12601 e quindi la sua
promozione al rango di vera e propria chiesa parrocchiale (documentabile già nel
1316) (cfr. cap. V.2). Segno dell'antica dignità parrocchiale di S.i`vlaria sarebbero,
secondo il Mazzi, anche le titttiierose tracce della disponibilità di un vasto patrimo-
nio fotidiario, riscontrabili ancora nel i4??, nel doctitiiento da cui egli era partito per
le sue riflessioni.

Sebbene vi siano prove di una funzione parrocchiale di S.Maria del Mistna alla
line del Medioevo (cfr. cap. `v.3J, risulta oggi decisamente itiiproponibile l'ipotesi che
essa sia nata cotiie "parrocchia del ƒtttirt'tts", ipotesi basata anch'esso sttll'idea di una
stretta coittiiiitiift tra il distretto territoriale antico e il distretto religioso medioevale:
inoltre qtiesta ipotesi presuppone utia notevole anticipazione della costittizioiie di
una chiesa parrocchiale rispetto a qtianto realmente avvenne iti ttitto il mondo cri-
stiano. l.e vere e proprie ftitizioiii patroccliiali (diritto di battezzato, in prìiiio luogo]
furono infatti limitate alle chiese pievatie aliiieiiti litio a ttttto il Xlll secolo: e nel
nostrti caso, etitraiiihe le pievi, Telgate e Nenihro, sono attestato prima de|l'aiiiio
li.-lille”. Solo a partire dal XIV secolo le ƒtttiziorri prirt'ot..'t†lrt'rrli' vennero estese a molte
delle chiese presenti nei vari centri abitati compresi tiel distretto della pieve, avviati-
dosi cosi alla deliniziotie di una sostanziale corrispondenza tra villaggi e parrocchie.

6. Lo studio dell'architettura di S. Maria del Misma

ln tutte le letttire della storia di S. Maria del lt-lisma siti qtii considerate, un
aspetto e sempre rimasto escluso: lo sttidio diretto dell'edifìcio, da considerarsi
come tinaƒotire di conoscenza per la sttiria della chiesa stessa, fotite da si cui possa-
no ricavare informazioni da porre poi a confronto con quelle tratte dai doctinienti.

Stilo tiel 1944 l'ingegner Litigi Angelini, in ttno studio stille chiesette romaniche
nei dintorni di Trescore, estese il suo interesse anche a S. Maria del lvlisina, pubbli-
candotie per primo un rilievo dello stato di fatto e una ipotesi di ricostrtizione delle
trasformazioni subite dall'edilicio nel corso del tenipoli. Egli si basava pero sti
osservazioni tiiolto parziali, in quatito grati parte dell'edilicio era ancora ititoiiacato,
e procedette ad titia ricostrtizioiie fondata still'esteiisiotie al caso specifico di
S.Maria di sclietiii standard, più che rilevare nei dettagli ttttto qtianto si poteva vede-
re. Giunse cosi a identificare dtie fasi principali di costruzione della chiesa, e titia
consistente in niodiliclie interne aggiunte di nuovi corpi (sagrestia ecc.) all'estertio.
là iti particolare propose una ricostrttzione dell'assettti originario della chiesa, da fai'
risalire - a suo giudizio- al Xlll secolo.
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La presenza di murature sicuramente romaniche sul lato meridionale della
chiesa, in cui si apre anche il bel portale decorato, e la presenza di tracce di mtiratu-
re altrettanto antiche nella zona absidale, lo porto a ricostruire una pianta originaria
di forma grosso modo quadrata (circa 9 it 9 ml, che pero doveva necessariamente
essere concepita come divisa in tre navate, dato che una tale larghezza non poteva
essere coperta da capriate in legno; ritenne qtiindi che le navate fossero scandite da
due colonne, una delle quali si conserva ancora, in posizione capovolta, nei rustici
aderenti alla chiesa; e alle tre navate, penso, dovevano corrispondere tre absidi,
come avviene in molte chiese romaniche di dimensioni medio-grandi. Infine, sulla
navata centrale, nella campata più vicina all`abside, si ergeva una torre quadrata con
delle piccole monofore su ogni lato, che in effetti è ancor oggi conservata integral-
mente (nella ricostruzione grafica dell'edílico originario, peraltro, questa torre e pero
rappresentata in modo errato).

I.'impianto architettonico così ricostrtiito risultava però piuttosto aiiotitalo,
rispetto agli edifici meglio conosciuti, sia per i rapporti dimensionali che per la posi-
zione del portale d'accesso presso un angolo della parete laterale; ttia questti non
sembra aver suscitato qualche dubbio nell`Angelini. Egli inoltre non sembra essersi
reso conto del fatto che con la ricostruzione proposta giungeva ad individtiare una
chiesa di dimetisiotii ben maggiori rispetto alle altre prese in considerazione nel suo
lavoro [piccole cappelle simili, per esempio, a S. Nazario di Cenate Sotto), e con
caratteristiche architettoniche di qualità più elevata [come indica il portale decora-
to). Questi dati di fatto - le dimensioni e la qtialità dell'edificio - pongono invece
immediatamente un quesito: qual'era la funzione di questa chiesa? Ma l'Angelini
non si pose questa domanda, perche la stia era una ricerca puramente architettoni-
ca, volta cioe a descrivere la forma dell'edilicio, pitt che a ricostrtiirne la storia in
senso più complessivo.

Uno sforzo in questo senso e stato compiuto di recetite da Diego Ghitti, che ha
riconsiderato la storia dell'edificio alla lttce di tnaggiori conoscenze sulle chiese
romaniche della Lombardia, ed e ripartito da uito stttdio diretto dell'edificio'5. Nel
frattempo, inoltre, era cambiata la fonte stessa, cioe erano disponibili nuove infor-
maziotii, poichè la chiesa era stata oggetto di restauri che avevano comportato la
rimozione degli intonaci dalle murature, mettendo cosi in luce altri aspetti che
prima rimanevano nascosti. La ricerca compitita si rivolge perii espressamente solo
a quelle parti dell'edificio itnmediatamente riconoscibili come romaniche.

lti particolare, il Ghitti si e soffermato su un dato ben evidente te di cui peraltro
avrebbe potuto accorgersi già lo stesso Angelini): il fianco sud della chiesa non e
unitario, ma e stato realizzato iti due fasi successive. Iti un primo tempo ventie
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Ricostruzione grafica de|l'assetto originario della chiesa di S. Marta del Misma, secondo lo studio di
Luigi Angelini (1944)
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costrtiito il tratto più a est (lttngo circa 3 ni), con un prospetto a capanna decorato
da arclietti ciechi; quindi venne aggiunta la parte principale della parete (circa ti ni
di lunghezza), in cui si trova anche il portale. Questo indica che iti origine la chiesa
dtiveva essere fortiiata da una sola navata e da un tratisetto sporgente, con tttia pian-
ta "a Quanto al fronte orientale (oggi irrimediabiltnetite distrutto dalle aggititite
posteritiril. aticlte il Ghitti ritiene che vi fossero tre absidi, e questo per .analogia con
qtiaiito si riscrintra iti altre chiese meglio conservate dell'Xl-XII secolo: in particola-
re, in attibito bergatiiasco, egli si rifà al coiifrotito con la chiesa originaria di S. Egidio
di Fontanella (Sotto il Monte Giovanni XXIII), fondata nel 1080. l.a seconda fase
costruttiva della chiesti del Misma corrisponderelilie itivece ad un rt.i'iipli`rttr'ter'tto e ad
tttia modifica della piatita, con il passaggio dall'inipiatito ad una sola navata all'ini-
piatito a tre navate, simile a quello proposto dall'a.iigelitii.

ll passo successivo tiello sttidio del Gliitti ti interpretare qtiell'inipianto originario
[pianta "a tre absidi e torre) come un modello caratteristico delle chiese dipeti-
denti dai riiortrrsreri clitiiiricetrst', cioè dai monasteri appartenenti ad itiia particolare
coiigregaziotie dell'Ordine lietiedettino, di cui si ebbero ntitiierose fondazioni iti
lritiibardia nella fine dell'XI secolo [il primo fu S. Gìacotiio a I'-'ontida, nel l(l?t5l, e o
cui apparteneva anche la stessa chiesa di l-`ontanella. Egli ne dedtice qtiiiidi che anche
S. Maria del Misma apparteneva all`atiibito cluniacense, e ritiene che nriii potesse
dipendere che dal vicitio Monastero di S. Paolo tl`Argon, anch'esso clttiiiacetise, fritt-
dato nel 10i'9. E di questa appartenenza egli cerca delle conferme nei doctttiietiti
scritti (tra cui ne presenta uno prima di allora scotioscitito. che attesta l'esistenza
della chiesa già nel 1174), e ricliiatiiatidosi anche alla tradizione tlell'rllirtte del Mtsrtirr.

Se la ricostruzione dell'impiaiito origitiario della citiesa di S. Maria puo essere
sostatizialtiiente criridivisa iptir con qtialche correzione), perclie liasata sttlfosserva-
zione diretta dei dati tiiateriali, l'idea sviluppata sticcessivaiiietite, e cioe che qtiell`iiii-
pianto corrispontlesse ad un modello strettamente legato alla tiiatrice religiosa del-
l'etlificio, ii il frtitto di una it-iterpretrtziorie, e crime tale ptit`i essere disctissa, apportando
ritrovi elementi. Certamente errato e itivece il percorso che ptirta tt cercare la cotifertiia
dell'apparteiieiiza di S. lvlaria del lvlisma all'anibito cltiiiiacense, perche si basa sti
una lettttra dei docttnietiti non sempre corretta, e tira in caitipri anche un dato a cui
- Conte era già stato chiarito dal Dentella nel 1925 - ntiii bisogna dare alcun valtii'e.

7. Archeologia e storia della chiesa

Nel 2003, una ricerca cotidotta iti prospettiva di tin ftittiro intervento di restauro
sulla citiesa e stata l'nccasione per una t'icotisiderazione di qtteste coiiclttsioiii. ln
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particolare, si e estesa a ttitto l'edificio l`osservazìotie di tracce sitnili a qtiella già
rilevata sul fianco stid, quali l'accostatnetito di muri, il rapporto tra questi e le riper-
tttre (costruite simultaneamente o inserite successivamente in breccia), prestando
particolare attenzione alle differenze di tecnica costruttiva (più che "stilisticlie"l sia
delle mttrattire che delle aperture. Si ii condotto crisi tttio studio della chiesa con
metodo rrrcheofrigttro, attentri cioe al rtrito mrrterirrle, applicando all'edificio ancora
crinservato in alzato il metodo proprio degli archeologi che scavano i resti sepolti;
alla base vi e il principio di fotido per cui a determinati rapporti fisici corrispondono
determinati rapporti cronologici: coitie uno strato di terra che ne copre un altro è
sictirariieiite sticcessivo a questo, cosi una mtiratura accostata ad un'altra e sttcces-
siva a questa. Un principio elementare, ma che se viene applicato in tiiodti attento e
sistt›riirirr'co a tutte le parti di una costruzione, permette di rilevare titia quantità di
inforitiazioiii molto maggiore di quelle che emergono dall'osservazirine solo degli
aspetti più vistosi. Sulle trasformazioni tnateriali dell`etliiicio crisi iiidividttate si
riflette poi in termini di itirerpretrrziorie stort'cri: si cerca cioè di capire che cosa esse
espritiiatio nella prrispettiva deliri storia del territorio in cui l'ediftcio sorge e della
gente che lo popolava, quali circostatize le hanno cririseiitite o catisate, criiifrotitaii-
rlrisi ctiti le iiifririiiazioni offerte da altre fonti relative allri stesso territririo, siatiri esse
fonti arclieologiclie ti doctitiieiiti scritti.

I.o stttdio cosi coiirlotto iiriti si ti litiiitatri alle stile strtttttire di S. l\-laria del
Misma itiiitiediatainente ricrititisciliili come romaniche, ma ha preso iti criiisidera-
zione ttttto il cotiiplesso rlella chiesa e dei corpi di fabbrica annessi (operaziritie qtie-
sta tttìle anche per il fttttiro titilizzo dei ristiltati iti un progettii di restauro). Si ti cosi
giunti ti utia ricostrtiziorie più dettagliata delle trasforiiiaziriiii delfedilicioz per la
sola citiesa si sotto individuate 5 fasi di costruzione, ed e sti queste che ci sofferttie-
remo qtii, poiclie rientrano iiell`atiibito cronologico coperto anche dal resto delle
ricerche svolte per qtiesto libro (altre 6 fasi, dal XVI al XIX secolo, sono state ìiidivi-
duate per i corpi accostati e per modifiche all'iiiterrio della chiesa). Qui veiigoiiri
presentati in sintesi i ristiltati fitiali, illustrati con le ricostrttzioiii grafiche, mentre
per la descrizione atialitica delle osservazioni condotte e per la discussione della
datazione da attribuire alle singole fasi itidividttate (basata stil cotifronto con altri
edifici simili della zona) si ritnaiida alla pubblicazione specifica della ricercalfi. It-'iene
inoltre richiamata fiiiterpretazione storica proposta per le singole fasi individtiate
con la ricerca archerilogica, già accennata nel corsri del libro in rapporto a1l'ambito
crritirilogico a cui ciascttna di esse si riferisce.

Fase 1: chiesa con pianta "a T" etl titia sola abside, tiavata ltiiiga circa 8 m, tran-
setto largo circa 9,5 iti, e ttirre qttadrata sopra l'iiicrocio tra navata e tratisetto. Data-
liile alla pritiia ttietà dell'XI secolo, ititerpretaliile crime chiesa foiitlata da una ctitntt-
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Schema delle trasformazioni della pianta della chiesa del Ivlisma dalI'Xl al XV secolo
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Ricostruzione assonornetrica de|l'assetto della chiesa del Misma alla Fase 2 (sec. XII)
[elaborazione grafica di Paolo Oscar)
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nità monastica di tipo erctiiitico (cfr. cap. Il.3), che ebbe una breve dtirata, tanto da
non comparire nei docutiienti scritti dell'ep0ca. 1:" senz'altro da respingere l'ipotesi
di una fondazione cltiniacense.

Fase 2: aggiunta di un corpo rettangolare lungri la fiancata sud della chiesa, e pro-
babile portico sorretto da colonne rotonde affiancato; costruzione con caratteri più
eleganti di quelli della fase 1, come indica la qualità del portale e delle colonne; data-
bile alla fine Xl-inizio XII secolo, probabilmente una solo cripirolrri'e costrttita quan-
do la comunità monastica ririginaria venne sostituita da una collegiata (cfr. cap. V. 1).

Fase 3: ricostruzione del braccio settentrionale del transetto, probabilnietite in
segtiito a distruzione casuale o a degrado; databile al XIV secolo; non cambiano la
forma della chiesa tie il suo status religioso.

Fase 4: parziale ricostrtizione della parete stid della sala capitolare e decorazio-
ne della parte protetta dal portico con affreschi (ora coitiplctaniente perduti),
espressione di una particolare devozione attorno alla chiesa; databile al XV secolo.

Fase 5: ampliamento della chiesa che asstime le dimensioni e la frirnia atttiali:
grande aula unica (tti 16 it 8) su cui si aprono, sul fianco sttd, 4 grandi finestre ad
arco, e sttlla facciata il portale di ingresso: rimangono iitiiiiutati l`absitle e la torre,
viene stiiatitellato il portico. Databile alla seconda metà del XV secolo. Si tratta di
una trasforttiazirine notevrile, sia in sensri dinieiisiotiale che in setiso qualitativo,
espressione certamente di una solida capacità ecoiiotiiica e di titia itiiportarite fttii-
zione religiosa della chiesa, divenuta parrocchiale (cfr. cap. V3).

Note

lf.ilil'|"|'| 1995]. p.2l.
3 l)|i.l\."i`liI.|.i\ 15125, pp.3=i-3:'i.
'I.lll'| 1784. ctill. 502-503.
'§¬`tlI.-\lil)l lii;'i1l,p|i.24-25.
_' fill.-'tlflìl Itiñfii, p.3fil.
il ?.r¬tÉ\l l'lE'l"['| 15108, p_Z›!fif_i_
T ZnitlIiIš'|"l`l lfltlii, p.2fi:'i
H iliitl., n.3.
" I"--Ii't.?'.?.I lil It), pp,12-28.
'I' l\f'l.~'\7.?.l IE-HO, p. lfi.
il Su qttesti tenti cfr. iti particolare fIt\tS'|`t't(ìNE'l“l`I 1976.
*E l\›1i'l.?.?.l Hill). p|i.Iifi-38.
'3*`I`elgitle: CMB. I, 12 ItlIiI1): Netiilirri: fIlVllš, I. 52 (5111).
"l r'ltN(iliI.|N| 1944, pp.ÉI- IO.
'F' (il||'|'|'| 15)!-iii.
“* 't-"Ii-iii-1.-'tltri-23.( IN( :tit 2l]l'_lÉl›
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Fonti edite

ntti 1575 = Atti deliri t-›t'si'rrr apostolica di s. Crirlo Borrorrieo rt Bergriirio (1575), ed.
ri. fi. Roncalli, Firenze 1936-195?

Civili, 1 = Carte Merfietrrrli Bergriritrrsclie, I, Le pergrtmerte degli .›"trcltr`t1i di Berga-
mo. rt. 740-1t'1t.)tJ, ed. M. Cortesi (Fonti per la lo sttidio del territorio bergariiascri,VI11),
Bergamo 1988

Cl"t-1B, [H2 : Crrrte ti-*lrtrfírtt-'riff Hergrrtrirtscƒrri, fl`t'2 Le pergririierie (fagli Arcltr'ifi`rli` Ber-
grttriri, rtri.ItJ59 (if)-I lütl, ed. M. Cortesi e A. Pratesi (Fonti perla lo sttidio rlel territo-
riri bergatiiasco. XV I), Bergamo 1999

t'.`ririfirtr` = Cortjirii dei coitiirrit' dei tr.›rrr'tort`o bergrrtrrrrscri ( I.'ì$.l2-i395), ed. V. lvlar-
chetti (Fonti perla lo sttirlio del territririri bergamasco, XIII), Bergatno ltìtltzì

t.`lirriiiicotr = Cit ron icon lšet-gritiieiise (›`treI_oltri-Gliiliellirttrrtr riti rttrrio l't--itIt2(.`I.XXVI!l
risque rio' rrtiritrrii i'i«-ft.`(,`(.`(',`Wl', cd. C. Capasso (liR.Il.SS., XVli'll), Bologna 1926,

ti-'lrrrt'irrrilrr : M.'l`. Brolis, G. Bretnliìlla, M. Corato, Lrt iririfricrilri ƒetiriiiirrile (irrita
tit--i'i`sr.›t¬i`r:rirrlfrt (lt firnrgrttriri t'l2ii5-133.9), lttinia 2001

Nrirrr It-'i(.`t.`(.`l.X = Notti erriesiortrtii r'tifirritr's er e_ot`scoprrtti.i- Bei-gritiii i'vi'CC(.`l.X, ed.
Pt. Bolis ti 1.. Chiodi, in vliergtiiiititn», 1.1 (IQST). pp.2l9-89

Rtig. Liri. = I "Rrtgtsrrt l'.irteirirtiiti " di Hergrrrirri (t.'¬to'.'-t-1410). Il t:rii'reggi'o dei signo-
ri di lšergritiiri, ed. P. Mainoni e fi. Sala, Milatio 2t)t13

Stat. Ver. = Atitiqtiae Collatirines Stattiti Veteris Civitatis Pergami, ed. G. I-`inazzi
in ll.I*'.M. XIV, Leges Municipales ll, 'l`orinri 18?ti,coll. 1921 c segg.

Strrt. 133.' = Lo Srrrtirrri del Cririirtiie di Iiergrurto del 133I, ed. C. Storti Storclii,
Milano 1986

Star. i353 = Lo Strrttito di Bergrinio rlel i353, ed. G. Forgiarini, Spoleto 1996
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Cenate e Cerco. Dire cotrirrriird bergamasche nel' Medioetto

Fonti manoscritte

ACV = Archivio della Curia Vescovile di Bergamo:
Cap. = Pergamene dell'Archivio Capitolare
FP = Fascicoli Parrocchiali
VP = Visite Pastorali

Archivio di Stato di Bergamo, Archivio Notarile:
AM = Atti Alberto de Mtiro (1372-89) (b.?6 B)
CG = Atti Cristoforo Mutti de Grono (1415-1466) (bb.l69-178 = vrill. 1-22)
GBZ = Atti Giovan Battista Zonca (1603-30) (bb. 5862-5B6?]
LB = Atti Lanfranco Becho (1361-74) (b.83)
TG = Atti Toriolti Greppi (1365-6?] (b.l5 C)
VG = Atti Venturino de Grotio (1351-58) [b.58)
VP = Atti Venturini) Poma (1351-B6) [bb.9?-98)
V7. = Atti Viscatdo Zucchi (1385-86) (b.l05 B]

Il ritivio ri singoli doctimetiti e fatto niediatite indicazione del voltttiie (preceduta se tiecessario da quella
della busta). della carla o pagina numerata. e dal numero dt:-ll'atto all'interno di questa) ll riferiniento
itrcliivistico a singoli atti viene dato solo in caso di analisi specifica dell`attri stesso ti di informazioni par-
ticolari difficilmente ricavabili altrove; in caso contrario. quanto esposto nel testo è da intendersi lirisato
stillo spoglio di ttitto il corpo documentario segnalato.

BCB = Biblioteca Civica "A. Mai" di Bergamo:
Cririeitaro I338 = Registro del Catievaro dell'Ufiicio di Catnparia del Comtine

di Bergamo (1338); segn. Specola Doc 498
Confini niss = Confini di Terre Bergainasche (ms sec. XV); segti. Salone

Cass. 1, t, 4, 4?t'1-2
CP = Collezione di Pergamene
Estiini = Archivio stririco del Comune di Bergamo, sez. Antico Regi-

me, serie Estiini
Excerprrr = M. LU PI, Excerptrz Nottzriorturt (sec. XVIHJ: segn. AB 399
Statuto 1374 = Srotirrrr Coriiriirriiis Pergarrii sriecrtli XIV; segn. Sala I, D, 7', 29.
Statuto 1391 = Statuta et Urdinamenta civitatis Pergami facta et orditiata

teitipore illustris principis d. d. Galeaz Vicecomitis aiiiiri
ctirrcnte 1391; segn. Sala I, 119, fi.
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